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Alle ombre del Sepolcro del P. 
Ifacco Berruyer è ufeito alla 
luce de' viventi un nuovo mo^ 
ftro di funefte dottrine. Eque- 
fti un opufcolo di pagine 2 24. intitolato: 
Riflejponi /opra la Fede indirizzate alV 
Areivefcovo di Parigi dal P. Ifacco Ber» 
ruyer della Compagnia di Gesù ; ed* è Ram- 
pato in Trevoux l'anno 1760. 

Nell'avvertimento, che fi premette all' 
Opera , fi difeuopre chiaramente il reo, e 
maligno fine, che ebbe l'Autore nel coni- 
porla, l'Editore nel pubblicarla, e la So- 
cietà medefima nell'approvarla. Egli altro 
non è che un' artificiofa , e pertinace di- 
fefa degl'errori Berruyeriani già tre vol- 
te condannati dall' Appoflolica Sede. 

Il motivo maggiore , che trattenne i 
Superiori della Società , frenò 1' orgoglio 
del P. Berruyer, e lo indutfe a conferva- 
re fra le tenebre domeniche il manoferit- 
to, si che, mene r egli vifTe , non fotte 
dato alle Stampe, „ fu la fiera perfecuxio' 
a ne mollagli contro da prepotenti nemici 
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>j nel fen della Chiefa. E non fu già uni 
pcriecuzjone nata da emulazione di fape- 
re, o eccitata per invidià d'uomini pri- 
?t vati, e tra dj loro uniti per gloria di 
m vincere, o per impégno' difuperard il 
9, punto in un qualche civile e letterario 
3 , contrailo; ma bensì originata da odio di 
„ Religione , e retta dalle pubbliche potefta 

3, della Chicfa per a v ver fi onc al d ogmaCar- 
„ tolico , e per a (ho concepito contro di 
„ un invitto Campion della Fede. Fu una 
„ perfecuzione veramente tirannica, e di un 

4, medefimo carattere con quelle, che pre- 
dine Gesù Crifto agli Appoftoli prclfo S. 

„ Matteo cap. x. verf. % j. in S. Luca cap, 
9. e io., e altrove nc'Santi Evangelj." 
Ma quai furono nominatamente i primi, 
e i più potenti Autori di quella perfecu- 
zione ? Vi poterono aver parte uomini 
dotti, e quelli, fe ancor fi voglia , mal' 
affezionati alla dottrina del P. Berruyer, 
« de' fuoi Maeftri . Quei però che con po- 
tere, ed autorità fabbricarono il più for- 
te della perfecuzione fono parecchi Ve- 
feovi della Francia, e fopra tutti due Ro- 
mani Pontefici . Ecco gl infignt perfecu- 
tort dei P. Berruyer , che fulminarono; 
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le di lui Opere, M. Colbert Vefcovo di 
Monpellier Tanno 1731. L' Affemblea del 
Clero Gallicano l'anno 1753. V Arcive- 
scovo di Parigi nel medèfimo tempo , Pa- 
pa Benedetto XIV. di Santa Memoria per 
f)cn due volte l'anno 1755. , e t anno 
1756. il di 17. Fcbbraro ; e finalmente 
il N. S.P. Clem. XIII. felicemente Re-, 
gnante il di 2. Dicembre dell'anno iteflò 
175&. A che fiaggiugne la condanna del- 
le nuove Apologie in favore de' proferii- 
ti errori fatta ultimamente per organo del 
S. Uffizio. 

Dalla violenza di quella perfecuzione 
giunta fino alla feconda proferizione ema- 
nata da Papa Benedetto X IV. , s'intimo- 
rirono i Superiori . Alla loro timidità 
pensò il P. Berrnyer di cedere , tanto- 
piucchè, attefa l'età lua fievole e caden- 
te, fi era reto più fenfibile ai colpi del- 
la perfecuzione. E per tal motivo nato 
parte dalla timidità de' Superiori , e par- 
te da una violentata condifeendenza del 
P. Berruyer in tempo di tirannica oppref- 
fione, e ne' giorni eftremi di fua vecchia- 
ia, l'Opera fi tralafciò di pubblicare. 

In tanto dopo ù folcnni condanne il 
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VI 

nome del P. Berruyer fi efaltò, e fi efal- 
ta fino alle Stelle con elogj , che conven- 
gono ai foli dottori della Cattolica Chie- 
fa. i. Si pone tra i Confejfori intrepidi 
della Fede 2. Si fa erede dello fpirito 
degl' Appoftoli nel cedere al furore de' 
ciechi , e indurati perfecutori . 3. Si di- 
ce}, che le pietre fteffe animate dalla vo- 
ce onnipotente di Dio hanno coi loro 
clamori fupplito il filenzio del P. Ber- 
ruyer. 4. Si mette nel rango di due gran 
lumi della Chiefa di S. Girolamo cioè , 
e di S. Bafilio. 5. Si predica per un ze- 
lante difenfore della Fede . 6. Si da in 
fine per un Martire, morto in mezzo 
alle anguftie , e perfeguitato per amore 
della medefima Fede . 7. Si vuole che 
tutta la tempefta della perfecuzione fof» 
fe mofla non già controia dottrina, ma 
contro la Perfona del P. Berruyer a ca- 

§ione del fuo ammirabile zelo in diffefa 
ei puri dommi infegnati da Crifto . 8. 
Non balta: Si fofpetta in olire che viva 
ancora la Cablala , che lo ha tormenta» 
to . Che fe tormento egli ha fentito dal- 
le condanne de'Vefccvi, e del loro Capo, 
«he è il Romano Pontefice , noi capire* 
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ino f m biro in qual pofto giaccia la vi» 
vente Gabbala tormentatrice del P. Ber> 
ruyer. 

Con tutto ciò Iufingandofi l'Editore, 
che dopo morte la gloria del nome im- 
mortale del P. Berruyer, e la di lui Per» 
fona in iua vita sì fieramente odiata , 
fia già porta in ficuro dalla perfidia do' 
fuoi nemici , e che così fieno cenati t 
timori, onde l'Opera flette fin qui all' 
oleuro, ha rifoluto di produrla alla luce. 

L'Opera, come vedraflì poco dopo , 
fotto l'ingannevole titolo di Rtfiejfionifor 
pra la Fede contiene a dir cosi in em- 
brione tutti gl'errori proferirti ne' libri , 
e nelle apologie del medefimo P. Ber- 
ruyer . £ fé ne può vedere una prova 
evidente nella prima parte dell' eccellen. 
te Opera di Monfignor di Soifibns, ove 
confuta varj errori fparfi dal P. Berruyer 
nel'e altre lue Opere, che qui pure fo- 
no più ampiamente confutati . NuIladi-« 
meno fi commenda a tutto il Mondo coi 
caratteri di un libro il più bello, il più 
fanto, e il più vantaggioso, alla Religio- 
ne di Crifto . i. Si dice approvata dai 
Superiori come in ogni fua parie fawrt* 

i. Vtlt 



Vili 

vole alla Religione, alla fatta morale , e 
alla propagazione della dottrina ortodoff a . 
2. Si propone al Pubblico per un Opera 
dai più illuminati ed eccellenti Teologi 
riconofeiuta ammirabilmente propria per fo* 
ftenere la fede vacillante , e per guidare 
le anime timorate nel fentiero della veri- 
$à . 3. Si celebra come un nuovo flore 
aggiunto alla corona ben meritata dalle 
prime fatiche del P. Berruyer: fiore co* 
si gajo e venufto , che dalla invidia g& 
difarmata dcgl' inimici fpera di non po- 
ter ricevere ombra di ofeurita, e di neb- 
bia . 4. Si .fpaccia per un fornimento di' 
arme della migliore e più perfetta tempra y 
che mai pofTa dcfiderarfi in beneficio e 
foftegno della Religione Cattolica. 

Con lo fpirito di nuovo Riformatore , 
e di Scilmatico erige altare contro al- 
tare, e mette in Campo due Cbiefe tra 
di loro oppofte e di vile . La prjma Chie- 
fa è quella, a cui l'Opera del P. Berru- 
yer riefee certamente cara, ed accetta 
la feconda è quella , a cui fi teme che' 
poflfa riufeire difpiacente, ed ingrata. In 
quella i Superiori , benché intimoriti , 
come però ardenti zelatori della domi- 
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na qrtodofTa , giudicano l'Opera del P. 
Berruyer profittevole in ogni parte t 
vantaggiofa sì ai dom mi della Fede , che 
alle regole della morale : in quefta fi 
teme che le poteflà Eccleftaftjc&e , e Ci- 
vili poflano formarne un contrario giù* 
dizio. In quella la Fede é pura ; vivo- 
no nel di lei grembo Teologi i più il- 
luminati del Mondo ; e a loro giudizio 
l'Opera del t>. Berruyer è propriamente 
U« prodigio , e un antemurale ammira- 
bile della medefima Fede . In quefta la 
Fede è impura, e vacillante ; l' errore j 
Y indifferenza * e il Tollerantifmo fanno 
de' progredì formidabili : ed è da teme- 
re , che la C abbaia già ordita dai mali" 
gni contro del P. Berruyer torni a rif- 
vcgliarfi. In quella il P. Berruyer è ve- 
nerato come un intrepido Confejfore del- 
la verità , come un Appoftolo perfegui- 
tato dagl' infedeli , come un Martire del- 
la Religione, come un Girolamo, un Ba- 
filio . In quefta vien pfofcritto e con- 
dannato . Quella è una Società rifpetta* 
bile che onora le Rjfleffioni del P. Ber- 
ruyer /opra la Fede; ed afficura l'Edito- 
Ut *hf eei pubblicarle non v'è che te- 



ffieré. Quella è un Corpo , in Cui fi du- 
bita , che le pofen^e Eccleftafticfte debba- 
no follevarfi contro le Ceneri di quel 
gloriofo , ed inliperabile foftennitor del- 
la Fede . Quella ha de' miniftri irripren- 
fibili, innocenti, e giufti Miniftri, che 
col difendere le Opere del P. Berruyer 
non hanno mai peccato , anzicchè gran 
merito fi fono acqui frati preflo la Reli- 
gione Cattolica . Quella ha i fuoi mi- 
niftri rei di Religione tradita , di verri 
n perfeguitata , e di gìuftizia ammini- 
ftrata iniquamente . Tai Miniftri hanno 
di che pentirfi ; e il potranno fare op- 
portunamente , fe ritorneranno in fe , 
fe riceveranno con venerazione l'Opera 
prefeme del P. Berruyer , ed oggi , che 
è ancor tempo, daranno alla pura e ve- 
race Chiefa una fplendida pruova del lo- 
ro fincero pentimento. 

Si efamini bene tutto il contenuto 
dell'avvertimento, fe ne fviluppi a par- 
re a parte 1' indegno intreccio , fi ofler- 
vino nel proprio loro profpctto le gui- 
de di quefto nero difegno ; e da per tut- 
to vedraffì tanto nell'Autore, quanto ne- 

gì' approvatoti , e maflimaraentc nell'E- 

di- 
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ditore dell'Opera uno fpirìto di furore , 
di divifione , e di Scifma fi mi le a quei* 
io di un Donaftifta , d' un Lutero , d* un 
Calvino di un nuovo in fomma Rifor- 
maror delia Chiefa . 

Pag. Si ardifee di dire , che 1' Ar- 
civefeovo di Parigi abbia approvate le 
Riflejffioni /opra la Fede del P. Berru- 
yer. Cofa falfiflìma , ed inverifimile do- 
po la proferizione , che fece l'Aflerablea 
del Clero , e lo fteflb Arcivefcovo di Pa- 
rigi r anno fuddetto 1758. Egli è un 
fallace pretefto inventato per cuoprire , 
ed autorizzare l'empietà dell'Opera. Fa 
ingiuria ad un Prelato cofpicuo della Me- 
tropoli di Francia j lo mette in manife- 
fta contraddizione con fe medefimo , e 
lo vitupera eternamente in faccia alla 
Chiefa. Tanto fi vedrà chiaramente neli* 
efame , che a fare intraprendo di quella 
Operetta del P. Berruycr. 
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ESAME TEOLOGICO 

DELLE RIFLESSIONI 

SULLA FEDE. 

'* * • » 

^ <^ ^ & 

CAPO PRIMO. 

Osservazioni 

Sull'articolo primo riguardo i Principi comuni 
della Fede. 

Opo di aver il P. Ber ru ver riabilito , 
che il folo Cri diano docile, e fotto- 
medo alle Verità rivelare da Dio Crea* 
tore per mezzo del Tuo Unico Figlio 
Gesù Crifto, e da Gesù Cri lì. > infegna- 
te agi' Apportali , e dallo Spirito Santo rischiarate , 
e favorite , e così confidate alla Chiefa come ma- 
teria del di lei infegnamento, e come oggetto del- 
la fede foprannaturale de' di lei Figli : dopo di aver 
fpiegato, che quelli è il CrilHano d'ogni tempo, e 
condizione Ha del primo, o fia dell'ultimo ìecolo 
della Chiefa, fia quegli plebejo ed ignorante oppur 
nobile e dotto, fia pecora ovver pattare : dopo di 
aver ragionato del debito , che ha la creatura ragio- 
nevolc di credere alia voce parlante del fuo Creato» 

A re ; 
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1 Efame Teologico 

re ; del diritto che ha Iddio come fuprerr.o Signore 
di efiggere dall' uomo l'omaggio della Fede sì nella 
Religion Crilìiana , che nella naturale , e di quello 
che ha l' uomo di efiggere da Dio che gli renda cre- 
dibile la rivelazione nel punto di eftiere iftruito , fé 
il Creatore abbia parlato fu'l proposto della Reli- 
gion Crìfliana, e fé abbia rivelati tutti gli articoli, 
che compongono il corpo della di lei dottrina , dopo, 
io dico , di aver polli i fin qui deferirti preliminari , 
viene a dimoflrare quai fieno i principi necedarj per 
formare uri atto di fede* 

Adunque egli ftabilifce in primo luogo, che l'uo- 
mo per un atto sì gloriofo a Dio , e sì arduo alla 
volontà della Creatura , ha di bifogno , che gli fie- 
ro evidenti nel fornirlo grado dell'evidenza morate , 
due cofe ; una che Dio ha parlalo y ,' altra che Dio 
ha rivelati i mijierj incomprenfiBili , a' quali dee cre- 
dere 1' uomo. 

A tal bifogno la bontà e provvidenza di Dio ha 
provveduto al di là delle noflre più ampie ed ci'tefe 
voglie , in guifa che non v'è altro , che P uomo 
po IT a pretendere o defiderare da Dio. Prima Iddio 
la preparato il Mondo al nuovo cullo con le figure 
del Vecchio , e con gli oracoli de' Profeti; poi ha 
accompignata l' attuale rivelazione del nuovo culto , 
c ne ha confervato lo jlabilmento coi potenti moti- 
vi della credibilità. 

Quando quelli motivi di credibilità fieno applicati 
all' Uomo con due condizioni , a fufficienxa cioè , e 
per/onalminte , uno fpirito ragionevole non può fen- 
za delitto rigettarli. Con i motivi di credibilità fi 
applicano unitamente i dogmi , fatti evidentemente 
credibili dagP ifleffi motivi. 

Ma e i motivi e i dogmi, che debbono applicarti 
fono qoe' medefimi , che furono nella prima origi- 
ne della Religion Crifiiana. Bifogna adunque trova- 
re una via, per cui da un Fedele vivente nel pri- 
mo 
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mo fecolo della Chiefa li facciano pa lare ad un Fe- 
dele del fecol noftro, e di qui fino a quello che vi- 
ver.* ncll' ultima giorno del Mondo . 

Quefla via , di coi non v' ha nè la più ficura , 
nA la piìi femplice , confille in due mezzi , nella vi- 
fibilità de 1 caratteri impreffi , e confervati da Dio 
frpra la fronte d'una Società desinata a perpetuare 
la rivelazione , e nella fuurezxa £ un infegnamento 
infallibile, e che per guanto fia lontano dalla forgen- 
te , è femore il medehmo , inalterabile , e puro . 

Erano quelli due mezzi necefTarj , ed oggi fono 
fuflìcienti per applicare a tutti gì' Uomini i dogmi' 
rivelati, e l'evidenza della rivelazione. Quelli fono 
i due gran prìncipi, che riunifeono nel giorno d'og- 
gi tutti i fecoli della Chiefa , che fanno comune 1* 
ir. ugnammo dell'età nollra con P infegnamento di 
tutte l'età pallate, e future, e eh? applicano fem- 
pre all' infegnamento preferitto queoPilìefli motivi 
di credulità , che refèro fovranamente credibile , nel- 
la fua prima origine , la rivelazione di Gesù 
Crifto . 

Che accade leggere tutto , fludiar tutto , e van- 
tarci di capir tutto? Se noi vogliamo effere fedeli , 
ed eflcrlo veramente, è necciìario finalmente, ritor- 
nar qui , e far capo da qu«fH due principi • 

La villa d' una focietà evidentemente (labilità 
da Dio per credere , e per perpetuare le verità rive- 
late: l' infallibilità infeparabile da quella focietà nel 
fuo continuati infegnamento, fanno il noflro ripo- 
fo , e la nortra tranquillità . Oppure , ( che è il me- . 
defimo, ) la Chiefa di Dio, e F infegnamento infal- 
libile della Chiefa di Dio, è rutto quello , che at- 
tacca la mente dell'uomo a tutti e ciafchedtrao de' 
dogmi, che fanno l'oggetto della predicazione di tut- 
te P età . La cognizione delia vera Chiefa , la Sicurez- 
za della fua infallifilità, e lo lìudio d'un Catechif- 
mo approvato da lei , non fanno un uomo dotto , 
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4 E fame Teologico 
ma tanto di un dotto quanto di un ignorante fan- 
no un umile e femplice fedele. 

Son quelli i fentimenti , e i detti precifi del P. 
Berruyer in tutto quello ì.cap. 

Osservazioni. 

Il P.Berruyer rinnova gT errori de'Semipelagiani , de' 
Pelagiani, e de'Socimiani già infegnati da lui conia 
icona del P. Arduino nelle opere condannate dalla 
Santa Sede . 

I. Tra i principi della Fede non riconofce h gra- 
zia interiore di Gesù Crifto. Vuole che la Fede (ìa 
foprannaturale in quanto all'oggetto, che fono i mi- 
flerj eccedenti la capacità dell' uomo ; e in quanto 
incora alla grazia ejleriore della rivelazione fatta da 

rncipio dal medelìmo Iddio, e poi confervata nel- 
Chiela; ma non mai fenza della grazia interiore , 
con la quale Iddio illumina V intelletto , e infiam- 
ma la volontà, acciocché voglia predare, e predi col 
fatto il confenfo alle cofe rivelate della no: Ira. Santa 
Fede . 

Per far un atto di fede , die* egli pag. to', in fine, 
e pag. 17. fetjuente, t>' ha di bifegno , che alt Uom* 
fi* fatto evidente nel più alto grado dell' evidenza r»o- 
tale , the Dio ha parlato , e the ha rivelali auefli in* 
aompren/iùili mijlerj , di cui nt efigge la credenza . 
Quejia fomma evidenza morale è quella precifamente 
/opra di cui la bontà e la provvidenza di Dio non ci 
ha la f ciato da deftderare alcuna co/a di più . La bon- 
tà adunque e la Provvidenza di Dio non fi eftende 
più oltre dei confini di quelle grazie che rendono 
evidente la Fede . Qua termina precifamente tutta 
quella parte d'azione, e d' influito, che ha Iddio in 
un atto di Fede formato da un CriOiano , e nulla 
più. In (atti egli infegna immediatamente, che Id- 
dio non ha fatto altro che scampagnare al nuov 
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culto, cioè alla nuova Religion Crilìtana , P attuale 
rivelazioni , e /oflenerne lo jlabilimento coi potenti ma* 
tivi di credibilità , che fono i miracoli onerari da 
Gesù Crifto nel predicare , e rivelare agi' Domini P 
Evangelo . Totto quello , e nulla più era necejTario , 
ed è /ufficiente all' uomo per fare un étto di Fede , 
ed in ciò confitte tatto P influito di Dio nella Fede 
di un Crifliano : rivelare i dogmi della Religione , e 
rendere evidente lei rivelazione coi miracoli , 0 fia coi 
motivi della credibilità p. 19. lin. 1. e fegg. 

II. L' influflb di Gesb. Crilìo in un atto di Fede 
non è immediato. Egli parlò da principio, rivelò la 
Fede . la (labili coi miracoli , la confegnò alla Tua 
Chic fa -, e con legnata che l'ebbe, lafciò alla Chiefa 
Oefla P incarico di feminarla tra gP uomini del feco- 
lo , che venne dopo l'Afcenfìone di Crifto, e delle 
età, che farebbero venate fino alla confumrrazione 
del Mondo. La notizia in fomma della dottrina , e 
dei miracoli di Crillo comunicata nella prima ori- 
gine della noftra Santa Religione, e propagata per 
mezzo de' Predicatori, è tutto P influito, e l'aziona 
di Grido in un atto di fede criitiana . 

III. Per fare un atto di Fede 'ad un uomo che 
vive nel (ecolo decimottavo , baila P applicazione dei 
foli motivi di credulità . Quell'applicazione è tutta 
tftrin/eca: fi fa per P citeriore inftgnamento della Chie- 
(a . Non v' è bifogno d' inftgnamento interiore , nè di 
quella /ecreta /cuoia , in cui il Maeftro non è P uo- 
mo, ma Iddio loto , che infegna, Joan. 6. Nemo po- 
teji venire ad me. nifi Pater , qui miftt me , traxeri* 
eum . Efl /criptum in Fropbetis : & erunt omnes do- 
cibile f Dei. Omnis , qui audierit a Patte , & dìdi- 
cit y venit ad me. Ed altrove in mille luoghi delle 
Sante Scrittore prodotti da S. Agodino contro i Pe- 
iagiani , e i Semipelagiani , e addottati dalla Chiefa 
nelle Dccifioni de' Romani Pontefici , e de' Con- 
cili. 
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IV. 7/ diritto dell 1 uomo è di domandare a Dio , 
( p. 1 tu Ih». 7. e feg.) che gli rend i la rivelazione cre- 
dibile , di più non può chiedere ; perchè h fola n/'- 
denza d: motivi di credibilità batta per fare un atto 
di fede. Quando Iddio per mezzo dell' infegn amen- 
to della Chiefa ha refi evidenti i detti motivi , ha 
fatto quanto era necefT.itio dal canto fuo , ne altro 
gli rimane che fare. Siegue di qua che la Chiefa non 
debba, ne pniTa orbare Iddio, che conceda agl'In- 
fedeli a' quali è (lato predicato 1' Evangelo , lo /pi- 
rito , e il principio della Fede . E per gì' Infedeli a 
quali non è ancor predicato l' Evangelo noo dee ora- 
re, aftinché fieno loro applicati i motivi delta credi- 
bilità , poiché Ha in fua poterti f applicazione ; o al 
piii potrà prspare, che non Ha V applicazione impedi- 
ta dagl'avversari . I Fedeli poi, a quali fono ilari ap- 
plicai tai mezzi co'l fuo infegnamemo non avranno 
da predare per l'accrefcimento della Fede. Ma Rogj- 
tur ( Deus ) dice S. Agofìino de Fra.-dert.SS. c. xi. n. 
22., ut det quod jubet: (parole confecrate dal Con- 
cilio di Trento ; ) Rogant credentes , ut ftbt augea- 
tur fidts ; rogant prò non credentilus , ut eis donetur 
fides: & in fuis tgitur incrementiti & in fan imititi 
Dei donum ejl fides. Ne fiegue in fine , che Dio 
mede fimo dopo di aver mani/èrtati i motivi della cre- 
dibilità con V iofegnamento delia Chiefa non efig- 
ga da lei orazioni per ottenere il dono della fede , 
ina che voglia foltanto 1' affezione della volontà di 
coloro , a quali è fatta nota la di lui voce , l' aderi- 
mento del taro fpirito , e fe fa cT uopo , il ttftimonio 
del loro [angue \p. 14. /. 14.) ienz' altre fuppliche , 
come fe la voce efìcriore di Dio manifeflata all'uo- 
mo fofTe tutto il principio , che baftafife all' nomo 
per credere, e credere fino a tollerare il martirio.' 

V. Tutti i motivi di credibilità , e per confeguen- 
za i principi induceoti l' uomo a fare un atto di fe- 
de, fi riducono ai foli mirateli di Gesù Crijlo . Que- 
lli 
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fli foli accompagnarono la inai azione de' mirtei) di no- 
li ra fede nella prima fua origine ; (p. io. ) quelli por- 
tarono al più alto grado dell'evidenza morale i mi Ite- 
ri rivelati : quelli ballarono ad uo uomo vivente nel 
giorno dell' Afeenfione ', o della Penteco.1t per far« 
un atto di fede : quelli ('«ncooiiocjarono ad applica- 
re agi' uomini con l' integramento della Chic fi al tem- 
po degli Apposoli,- quelli feguirono ad applicarli ne' 
ìecoli prollìmi , e quelli finalmente lì applicano a ginn- 
ni noi t ri , c li applicaranno mai fempre Uno al dì fi- 
nal del Giudizio . Gì' atti de* Martiri , i laro glorioù* 
trionfi , i miracoli de' Sant i , le converfioni frequen- 
tiiTìme degl' uomini più dotti» e potenti della terra, 
non fono più di contatfi nel numero àt motivi di 
arediùilità , sì pe*cnè non qccorapagnaroao nella Ina 
prima origine la rivelazione dell' Evangelo , sì perchè 
balla 1' applicazione oV foli miracoli di Gesù Grillo, 
ri perche tai cofe fono loperflue , incerte, (come ve» 
dremo , ) dubbie , e foggette come tutte le ftoria 
icritte della Chiefa , a mille folpetti , e ad una per- 
petua critica degl'uomini eruditi. 

VI. Il mezzo, che applica i motivi di credibilità , 
e le verità rivelate fatte per elfi evidentemente ere» 
dibili nella prima origine della rivelazione, è l'm/é' 
gnamento fattila. Locca dalla Clini « di Dio viftbile , 
ed infallibile \ Ma per credere die quella Chiefa lia 
viftbile , che Ella lia ilìituita da Dio, e che non 
polfa errare ne' fuoj infegnamenti, liccome v' habt- 
ibgno di un altro principio,, egli ricorre all' evidenza 
degl' iftefTt motivi di credibilità ,, lì appella alla vifta 
oculare dei caratteri (colpiti ài Dio in fronte alia 
Chiefa, ed alla perfuafiotve licura -delia di lei 'veraci- 
tà . Cole tutte eilrinfeche , ed umane , nelle quali 
rifolve con manjfefto ajffote il primo , c «formai prin- 
cipio della noftra Fede. In quello m <d> , dico il dot- 
ti Aimo Vefcovo Melchior Cano de loc. Theol; I. a.c. 
S. & Saraceni fuis pracefitoribus , Cr J udii fuit Raò. 

A 4 binis 
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bini; , & Genti 5 fuit Philofophis , C ewnff dtntqut 
fuis majotibus inhxrent . No» fic Chrijiiani ; /ed per 
interni! lumen infufum a Sph'uu SanBo , quo firmi/" 
fime atque muffirne moventur ad credendum Ecclefiarn 
Cbtijlianam errate non poffe : Saracenorum , Judao- 
tum, Paganorum , errare poffe . Tal è fenza dubbio 
T atto di Fede formato dal Crirtrano del P. Berruyer . 
Atto di fede acqui/lata , e puramente creata ed Bana- 
na; non infufa , non increata , e non divina. 

VII. Che la Chiefa fia detonata a perpetuare la 
rivelazione , e che ha infallibile nel Tuo infegn amen- 
to, fono due coté fecondo il P. Berruyer ( p. 18. e 20.) 
che non entrano nel numero delle verità rivelate . 
Onde un uomo, che cerca da lui come porta coflargli , 
che ella fia la vera Chiefa , e Chiefa infallibile , non ri- 
fponde già , che ciò corti da divina rivelazione fatta 
nelle Scritture 1. ad Timoth. 3. e altrove ; ma lo 
rimette al tertimonio de' fuoi medefimi occhi . I ti- 
r atleti xifibili di quefta /ocieti : la vifla di una fo- 
tietà lavidentemente /labilità da Dio , fono i lumi ca- 
pitali e fenfibili , che dimoftrano ad evidenza fenz' 
altra luce di fnpernatural rivelazione la nortra Chie- 
fa , e la di lei fomma veracità non mai foggetta ad 
errore . Le fante Scritture non fervono a nulla . An- 
corché tutte fi legganole fi contemplino da capo a 
fondo, fe fi vorrà effere veramente e invariabilmente 
fedele , bisognerà alla fin fine ricorrere a querti vi/i- 
òiii caratteri , a auefta vi/la , e a querto evidente te- 
fttmonio deci 1 occhi nortri . Col tertimonio della ri- 
velali on fcritturale fe faremo fedeli, lo faremo o tal- 
lamente, o dubbiofamente , o variabilmente. L' ul- 
tima rrfcluzione della nortra Fede è l'evidenza ocu- 
lare de' nortri- (en 1. . 

Vili. Riconofcc il P. BerVnyer una fpecie di fo- 
vrannatorale rivelazione; l'ammette come neceffaria 
alla Religion Crirtiana , di là ne ripete la prima 
irtituzione della nortra Fede. Lo che pur fanno tutti 

gì' 
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gli Eretici fenza eccezione ti' alcuno . Ma qua! è mai 
quefta rivelazione? Forfè quella che abbiamo fcritta 
ni Sacri Codici, ne' quattro Evangeli , nelle lette- 
re , e nelle opere Canoniche degli Apposoli : oppu- 
re n' è Ella almeno una parte , che congiunta con 
la vocìi rivelazione fia anch' efla neceflfaria alla Fede? 
Signori nò. La rivelazion necejfaria e /ufficiente , che 
fa un vero fedele , è quella fola , che nel fuo prin- 
cipio Gesù Grillo accompagnò ct> motivi della credu- 
lità , cioè, come fi è già detto, coi miracoli» Or la 
rivelazione che nella foa origine Gesù Criflo refe per 
tal modo così palpabile ed evidente , fu data a voce , 
e non per lettere -, poiché egli non fcriffe veruna 
cofa , e neppur commandò che fi fcriveffe da altri . 
Dio fu il primo a rivelare le verità per mezzo del 
fuo unico Figlio Gesù Criflo , e non per icritto .• G. C. 
le in/egnò a fuoi Appofloli , gP Appojìoli le confidato' 
no alla Chie/a , non perchè fòflero materia di Scrit- 
tura, ma d ' in/tgnamento . I motivi di credibilità ap- 
poggiarono la rivelazion di Cri/lo , e confermarono la 
predicazione degP Appofloli t e non gli fcritti. Il folo 
infegnamento di Criflo, e la fola predicazion degl'Ap- 
pofloli badava all' uomo per far un atto di fede . La 
fola voce di Criflo , e degl' Appofloli era principio 
neceffario , e fufficiente della Fede , e non mai le 
Scritture. Quella rivelazione Vocale, che fu neceffa- 
ria, e baflante nella prima origine a tempi di Criflo 
per fare un atto di fede, fe fi propaghi di fecolo in 
fecolo, e di generazione in generazione , dee efiere 
egualmente baflante in ogni età, ed a qualunque uo- 
mo, che nafea al Mondo. La propagazione necejj'a- 
ria e /ufficiente fi fa con un femplice epuro in/egna- 
mento dalla Cbie/a , come Io fu da principio , quan- 
do Gesù Criflo le diede la prima origine . Non fu 
adunque da principio né in tutto , nè in parte necef- 
(aria la rivelazione delle Sante Scritture , e così non 
farà mai oeceflaria nè a giorni noflri , nè per 1' av- 

' 1 veni- 
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venire fino alla confummazjune de 1 fecali , Fa ba- 
llante il folo Vocale infegnamtnto d'i Crjfto e degP 
Apposoli ; e così farà Tempre ballante il folo i»/r- 
gnamento della Chiefa . 

Ma quefti pùncip) Berruyeriani rovefciaao da capo 
a fondo tutta l'autorità delle Scritture, e della Chie- 
fa. Se venga un infedele, il quale obbietti così : 
La rivelazione /crina non fu necci furia nella prima 
origine della Religion Crifliana: ed ora nemmeno . 
E che ? E' Ella àlmen utile ì Neppure , rifponde il 
P. Befruyer, o certamente egli è un problema affai 
dubbi ilo, fe fia o non lìa utile. La rivelazion fcrit- 
ta è foggetta a critiche , partorire queflioni , fa l'uo- 
mo erudito , ma non fedele . Queflo è proprio del- 
la fola rivelazion vocale confcrvata nell' infegnamen- 
to della Chiefa . Ma fe non è da per fe fola nè ne- 
ceffaria, nò utile per la Fede, farà almen tale quan- 
do fia propofla dalia Chiefa , e unita con il di lei 
iofegnamento ? Neppur quello: perchè Crifio autor 
della noflra Fede nella fua prima origine con la fola 
rivelazion vocale, e gì' Appofìoli con la ferr.plice pre. 
dicazionc fecero de' Fedeli puri ed umili fenza tante 
Scritture. £ che altro adunque rimane fi non chela 
Scrittura fecondo il fìflema del P. Berruyer Ita un 
parto inutile , fuperfluo , e non prodotto da Dio, 
che non fa mai cofa in vano? Volendo perciò il P. 
Berruyer ridur la Chiefa 9 quel primo flato di rive- 
lazion vocale, in cui era prima delle fante Scrittu- 
re, vuole con incredibile temerità fpoglìarcla Chic- 
ia di quelli divini oracoli dettati ne' facri Libri dallo 
Spirito Santo . 

E la Chiefa ? Dee anch' efla cadere in un mo- 
rnento, perchè le vien tolto il fuo fermo ed imrr.o- 
bil fortigno, qual è la fanta Scrittura , inori la Clue- 
fa è rivelata dallo Spirito Santo. In tali anguflie el- 
la riducefi dall' erroneo fiflema del P. Berruyer , che 
non ha più come dar certezza all' uomo del fuo in- 

fegaa- 
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fegnameato. Non fi può dire che Ella ncn polla cr- 
nre, perchè Dio ha rivelata nelle Scrittore la di lei 
iutallibile veracità; nò \ ma fol perche G.C. a voce 
lo ha Isfciata detto agi' Apposoli . Interrogata come 
Ella fappia che Cnfìo abbia data a voce tal fìcurez- 
z* , non ha che' altro rifponderc , fenon eh:.- Io 
l' infogno: io lo dico. Il mio detto è infallibile , per- 
chè è in fallibili . Qual vergognofa perizion di princi- 
pio non farebbe mai quella ? ed in qual confufione 
non lì troverebbe ella infelicemente immerfa . Ma 
fe chiama in teilimonio i documenti divini delle fan- 
te Teniture ; e la tradizione legittima lanciataci fatua 
fin da p'imi tempi della fede rivelata a voce da Cri- 
ito , avrà ben fubito con eh: convincere l'incredulo, 
con che ridurlo all' ubbidienza del fuo magiftero , con 
che mofirargli che il fuo inlégnamento è quello rtef- 
fo di Crifto, e con che finalmente trionfare dell'in- 
fedele nemico. Tutto i'oppolìo nel fìllema del I'. 
Berruyer. Ella s'inviluppa miferamente, foccombe , 
e cade . Nè giova che Ella moflri all' incredulo i 
Caratteri vifibi/i , che ferifeono gl'occhi . Egli non li 
vede : e la Chtefa fi trova in dovere di farglieli ti- 
c mofecre, e difeuoprire . La voce fenfibile di Crillo, 
che gti promulgò, è a coflui affatto o ignota, o o- 
feura . Dubita fe la voce della Chiefa docente , cui 
fi attribuifee tai caratteri , fi accordi con la voce di 
Crifto . E qui di nuovo farà coltrettta ad inviluppar- 
li, e confonderti, fe alla fìntine non ricorre alle Scrit- 
ture, e alla tradizione ferina de' noftri Padri. 

IX. Confonde con maligna frode i princip) co- 
muni coi princip) particolari della Fede. Egli è vero 
che l'infegnamento della Chiefa ad un Cxiitiano può 
effere ballante per fare un atto di fède , quanto è 
neceffario per falwfi. Ma per un Infedele, un Gen- 
tile , un Ebreo ne' tempi , in cui l' infegoamento 
della Chiefa non è ordinariamente accompagnato nè 
d3Ì ibno delle lingue, nè dallo fpirito dì Profezia , 
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nè dai miracoli, pnò qoefto principio non cfTere ba- 
llante . V è adunque bifogno di on altro mezzo , il 
quale fecondo la con di zio n delle perfone diverrà ne- 
ceffario. Con on Gentile farà dnopo per incitarlo a 
credere in Gesù Crifto adoprare tra l'altre cole le 
Profezie fcritte da lui ne' libri del Vecchio Te lamen- 
to, e confervate mai fempre in Cafa de' noftri me- 
deumi inimici . E così con 1' Ebreo ; per cui con- 
durre alla Fede farà comunemente necetfario prin- 
cipio la Scrittura del Vecchio Teftamento , acciocché* 
con ella venga a riconofeere Gesù Crifto vero Meflìa 
contenuto , e fpiegato nel Nuovo . Tal fu il meto- 
do , ed il principio, che tenne Gesù Crifto con i Giu- 
dei . La Scrittura fanta , i libri di Mose , i Profeti , 
i Salmi erano que' mezzi citeriori de' quali fi fervi va 
per illuminare, ed eccitare alla fua fede I' Ebrea na- 
zione . E in ciò fu fempre feguito da fuoi Apposo- 
li . Ma perchè quello metodo di Crifto non fi sa per 
altra via, che per quella degl' Evangeli, e de' facri 
Volumi degl' Appoftoli , egli dee eflere , ed è vera- 
mente un po' foi petto, dubbiofo , e criticabile, fecon- 
do il fiitema del P. Berruyer ; il quale non ammette 
per la fede altro principio neeeffano , e fuffitienie^hc 
il folo infegnamento della Chiefa. Tolta così dal no- 
merò de' principi della Fede la Scrittura, rimane quell' 

unico deli' orale ammaijiramtntc fatto comune tanto 

all' Infedele, quanto al Cri diano per eccitarlo ad un 
atto di Fede . Audacia d'uomo ingannatore , che 
fotto pretefto di flabilire i principi comuni eiella Fe- 
de , gli toglie , gli annienta ; ne laf.ia un folo , e 
quefto lo riduce al folo flato del Crifliano . Un fre- 
netico , che volefle feguir le veftigia del P. Berruyer, 
avrebbe il campo aperto per togliere non folo la 
Scrittura fanta , e la tradizione de' Padri , ma anco 
lo lìeflb infegnamento della Chiefa. Ecco come. La 
villa di un miracolo operato da nn qualche Santo , 
on detto profetico a v ver rato, un atto di pietà efer- 

cita- 
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citato da un £riftiano verfo di un mifero Infedele , 
la paftione di on Martire, una voce im prò vi fa vena- 
ta dal Cielo , come accadè a S. Paolo , ed a S. Ago- 
nino, un morto portato al fepolcro , on rifufcitato 
della comunion nortra che parla , an fulmine che 
incendia, un beftemmiatore , una vifìone che atteri- 
ice , ed altri infiniti eventi ben noti , e comuni fu- 
rono , e fono fumeienti ad eccitare non dico un Cri- 
ftiano, ma un Turco ancora, on Idolatra, un Ebreo, 
a fare un atto di Fede . Non è egli vero che S.An- 
ton io Abbate fi convertì al folo fon tir leggere F E- 
vangelio nella Metta? che Cornelio Centurione an- 
che prima di udir S.Pietro avea qnalche fede, Non 
fine aliqua fide orabat , & etogabat ? che come feri- 
ve il dottittimo Melchior Cano quidam in Eecleft* 
primiùva tantos ha butte tT in virtute , & in dotlri- 
na progress, ut nullo txtetno doEiote indigerent , grip- 
pe qui {pinti* docente noffent omnia ? e che intelli- 
gendum efl ttiam do&tinam fi. lei fingulis bominibus 
neteffariam , unicuique per fe fotte innotefeere , fi fpi- 
ritum manentem in fe habetì Ha pur infognato il P. 
Berruyer che la grazia /ufficiente di tredtre fi dà a 
tutti anche agi* Infedeli , che nulla hanno udito della 
noftra fanta Fede : che Dio Creatore fomminiftra lo- 
ro una fpezie di rivelazione , e non so qua i altri ajotì 
baftevoli per credere quanto bifogna a confeguir Y e- 
terna falote : che co [toro anche fenza la cognizion 
della Chieu, e della di lei dottrina, anno lumi fuf- 
ficienti da indurli a formare an atto di feda implitita 
anche in Gesù Crifto non mai ièntito a nominare , 
ed a meritare la nuova adozione , ed il premio più ec- 
cellente prometto ai fegaaci del nuovo tutto . Quai 
principi, o quai mezzi più comuni di quelli ? Se 
per efl'ere fufficiente principio della Fede Y infegna- 
mento fol della Chiefa, la unta Scrittura non ha da 
riputarli né punto nè poco necettaria ; qual maggior 
ragione potrà obbligarci a riconofeere per principio 
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ncceflario della Fede V infegnamento .della Ch;;fa ; 
fe ve ne fono tant' altri a giudizio del V. FLrruycr 
anche piìi comuni , e (ufficienti ? Ed ecco tolto an- 



idre nella Chiefa ingegnante. À quello lagrimevole, 
e funefto cfterminio vien ridotta la Religion Criilia- 
na dalle fallacie infidiofe del P. B;rruyer. E* adunque 
un fatale inganno ;te(Tuto alla femplicità de' Fedeli il 
dar per principi comuni della Fede quelli che fono 
psruccloTt , ed è un argomentar foilaciflìmo : V infe- 
gnamento della Chiefa è mezzo fufficiente per fari 
un atto di Fede ai Criiliani rozzi ed ignoranti.- adun- 
que non fa di bifogno per la Fede il leggere la Scrit- 
tura ; ed i princip) della Fede comuni a tutti fi ri- 
ducono alla vocal dottrina delia Chiefa infognante ; 
liccome farebbe fallacillimo il difeorio di colui , che 
dicefTe: la Scrittura fanta è me^zo furTuicnte per fare 
un atto di Fede ai Crifriani dotti ed eruditi ; dunque 
non fa di bifogno per la Fede la dottrina infognata 
a voce dalla Chiefa. 

X. Distrugge l'oggetto primario della Cattolica Fe- 
de . Ella ha per oggetto non una fol fpecie di verità 
rivelata da Dio , ma tutte. Non è adunque la fola ri- 
velazione originaria fatta a voce da Gesù Cri! io , e da 
lui accompagnata coi prodigi , illu (Irata e favorita 
dallo Spirita Santo. Vi fi dee aggiugnere anche la 
rivelazione fatta dallo Spirito Santo nelle divine Scrit- 
ture tanto nel tempo del vecchio , che del nuow cul- 
to . Quella non piace al ?» Berruyer ,• quella non 
vuol , che fi conti tra le verità rivelate , nò che fi 
ammetta a parte dell' oggetto totale della Fede . Una 
verità rivelata (la a voce, o (la per Merino, non fi 
può feparare dall'altra: e ficcome non può accrefeer- 
fi , così non può diminuirli il numero de' dogmi ri. 
velati, che formano l'intero oggetto dì nofira Fe- 
de . Né" mi fi rifponda , che le RifleJJìoni parlano 
della Fede impliciti t da cui non fi efcludono le ve- 




rità 
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rità rivelate nelle fante Scrittore ; imperocché oltre 
le ente già dette , egli è oflervabile eh: in queflo 
articolo non fi dà nemmeno un leggiero indizio del- 
la diflinzione, che fi dee neceffiriamente porre tra la 
Y ed: implicita , e tra P esplicita ; lo che, come or ora 
vedremo ci conduce a conofecre un nuovo errore. 

XI. (P. 12.) Ciò che cojlituifce nel fuo eQert tat- 
to di Fede formato da un femplice Fedele, egli è in 
tutto e per tutto quel medeftmo , che eojiituifee f atto 
di Fede formato da un Cattolico più culto ed erudito, 
(i a dottore che difende la verità con la fiia erudizione , 
fi a Vefcovo 0 Pafiore , che la infegna per ragion dello 
fiato , in cui fi trova. In vigore di queflo principio 
bifogoa dire che un Dottor della Chiefa , ed un Ve/co- 
vo non ha veruna neceffità di fapere alcuna cofa di 
più di quello, che abbia il più ignorante, ed infimo 
Crifliano nutrito ed allevato fra bofehi. Secondo le 
dottrine del P. Berruyer, e di altri fuoifeguaci, ba. 
Ila a quel felvatico Crifliano un atto di Fede impli- 
cita anche ne' due principali mifierj della nolìra Re- 
ligione ; o certamente poi a lui bafia la fede efplici- 
ta de' due mentovati mifterj. Se l'atto di Fede o di 
un Dottore, o di un Paflor della Chiefa fi deriderà 
a tanto , e non più , egli fenza dubbio farà e per 
l'uno e per l'altro egualmente beante, come lo è 
per quel fedele Selvaggio . Un Vefcovo , un Dot- 
tore liabilito da Dio nella fua Chiefa non farà tenu- 
to a credere efplicitamente quella verità .- la /anta 
Scrittura è rivelata dallo Spirito Santo . E quel che 
fi dice de' Vcfcovi in particolare , lì dovrà dire an- 
che de' Vefcovi adunati fotto il loro capo in un Ge- 
nerale Concilio. Che vale il credere efplicitamente, 
che tanti , e nè più , nò meno licno i Libri Cano- 
nici, e Divini; che fette, e non più lieno i Sacra- 
menti; che Criflo fia fatiti) al Ciclo, difeefo all' in- 
ferno.- che la Chiefa fia una che vi fia la Comu- 
nione de' Santi; e cosi degl'altri articoli? Che gio- 
va 
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va il credere efplicitamente che non fi dia fatate feo~ 
za U Fede di Gesù Crifto } che U giuftificazionc no- 
ftra fi faccia per i meriti di lai , e per la fua gra- 
zia ; che fia necelTaria la grazia preveniente per le 
buone e fante opere : che iì trasfonde in tutti gì' 
uomini il peccato originale : che il divin Figlio fu 
confoftanziale al Padre: che l'umanità di Cri ilo fia 
fenza propria perfona unita immediatamente alia Per- 
fora del Verbo : che la tradizione Apoftolica conser- 
vata negT atti de' Conci! j , e ne' fcritti legittimi de* 
Santi Padri fia regola di Fede ? A che ferve in (om- 
nia ai, Veto vi , ai Parrochi leggere', e meditar le 
Scritture ? A che ? il la pere didimamente qual fia T 
infegnamento , e la dottrina Jleffa orali della Cine fa } 
Quel che coOituifce Fatto di Fede in un villano 
battezzato , lo colìitoifce in egualifTimo modo , in 
tutta e ter tutto in qualunque fiaG Ve/covo o Dottor 
della Chic fa . Se il Vefcovo nei dogmi della Fede 
s'uniforma umilmente al comune infegnamento dei- 
la Chiefa, benché non fappia e non creda efplicita- 
mente ciò che Ella infegna ; egli é un umile e fteura 
fedele : crede come crede uà unto villano : per Tat- 
to della fua Fede baila quel tanto che bafta all' infi- 
mo della fua plebe. 

XII. Confonde con fommo danno della Religione 
le cofe, che ponno badare per la fede per fonale del 
Cattolico, con quelle, che fpettano alla feda comu- 
ne di tutto il corpo della Chiela . Per la fede per- 
fonale dell' ignorante e ftolido Crifìiano bafla 1* infe- 
gnamento della Chiefa, bada che da lei fappia al* 
meno i mifterj principali della Fede, e che gli cre- 
da efplicitamente , tenendo il refto de' dogmi colla fo- 
la fede implicita; poiché non é nemmen neceiTario 
per lui il credere efplicitamente l' infallibilità della 



Quello Corpo miltico di Gesù Crifto è la Chiela . 
Ella vive e regna non già con la fede privata e 
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perfonale del Villano, ma eoo la fede pubblica , u- 
ntverfale , e comune a tutti . Ella non crede come 
il Villano , perchè così infogni , e tal fia il Aio co- 
mune e giornaliere infegnaroento ; ma così infogna , 
perchè così crede. Crede tutti e ciafeheduno de' dog- 
mi non già con atti di fede implìcita , ma efplicita, 
e diftinta. Crede , perchè le divioe Scritture hanno 
efpreflamente parlato: Refurrexìt -tenia die feeundum 
Scripturat: Crede, perchè lo Spirito Santo ha detto, 
e parlato così per i Profeti nelle Scritture , qui ioeu- 
tue tjl per Propbetai . Crede , perchè la tradizione de' 
Padri conservata ne' loro ferini crede così y crede ef- 
preflamente divini i libri del noovo , e del vecchio 
teflamcnto, perchè fono rivelati da Dio, e non per- 
chè così Ella dice: Crede per mezzo principalmente 
del fommo Capo, che è il Romano Pontefice, e di 
poi per gl'altri maggiori, e minori fuoi membri , a 
cai tocca profetare pubblicamente con atti efpre/Tila 
dì lei propria Fede. I Vefcovi, che fono i maggiori 
proft-li jri di quella Fede , fono tenuti con gì' atti 
tflcrni della pubblica ed efprefla profeffìone accompa- 
gnare gì' intani ; voglio dire l' interna con l' ejlerna , 
la pubblica con la privata , la comuni con la per fon»" 
le lor fede. Ad un rozzo fedele bafla che fta unito 
a quella Chiefa , che così crede ; poiché anche il Vil- 
lano Cattolico cfprime qnefla fede , quando per Ini 
la efprime la Chiefa , di cui è membro . V infegna- 
re adunque , che 1 atto della fede perfonale di un 
Vefcovo come Vefcovo , ha in tutto e per tutto il 
medefìmo coflitutivo , che quello di un femplice fe- 
dele i ed il confondere con un perpetuo paralogifmo, 
ed inganno, come fi fa in quelle RifUJJioni , la fe- 
de privata e perfonale d* un Idiota con la pubblica , 
e comune della Chiefa , è nn error manifefto , che 
tende a di (buggere i fondamenti , ed i prìncipi ri- 
velati della Cattolica Religione. 
XIII. Tre regole di fede f:no fiate collant tmen- 
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te, ed in tatti i tempi tenute nella Cattolica Ch le- 
U , le due primitive , che fono le feritture , e la tra- 
Anione ; e la terza che è 1' attuate infegnamento del- 
ia Chiefa: Regole infeparabili , e non mai in veru- 
na età tra di loro di (giunte . Viene ora P ant ore del- 
le Rifltflìoni /opra la Fede; e con fpirito di novità 
toglie le due prime , e ne lalcia folamente la terza 
fu'l motivo , che quella batti per la fede pe rionale dì 
un Villano. In tanto però che gran danno non fa 
egli alla Chiefa? Già Terrore medefimo è fparfo 
nelle opere anteriori del P.Berroyer. E lo fpoglio , 
«he egli fa delle fue diffefe alla Chiefa , e al di lei 
inftgnamtnto , fu rkonofeiuto così palpabile ed evi- 
dente , che per quello ancora dal noflro fommo Pa- 
dre, e Pontefice è fiata la rata) dottrina fìngolarmen- 
te notata, e proferitta . Ma che giova il Giudizio 
condannatorio dell' Apoftolica Sede maeflra della ve- 
ra Chiefa? 

XIV. Da quel fbo principio già riabilito nella 
ìjloria del Popolo di Dio, nelle difèrtazioni , e in 
tante apologie aggiunte per diffendere otlinatamentc 
Terrore, qual è, che le tre divine Perfone non o- 
perano ad extra , ma che V aurore di quelle operazio- 
ni efleriori é {blamente Dio uno fuffiftente in t re per- 
fone , fa nafeere un nuovo raoflro di dottrina oppo- 
fta almeno al comun linguaggio dujle Scritture , de 1 
Padri , e della Chiefa . Non è pio Iddio come autor 
fopranntturale , ma bensì come autor della natura , 
colui, che ha rivelati i mifteri della Grifiiana Fede. 
Dio, inquanto , che opera ad extra , e in qualità di 
Creatore, è l'autore della Religion rivelata. Il Pa- 
dre adunque , che rivela al Figlio in tanti luoghi de' 
Santi Evangeli : DoEirina mea non efl rnea, fedejus, qui 
ntiftt me, Patri s (Jo. 14. 24. ) ; Sicut do cu a ma Pa- 
ter Ce. (8. 28.) Situt dixit mihi Pater, fic loquor 
(12.50.): Il Padre che rivela la divinità di Gestì 
Crifto al Principe degP Appoftoli S. Pietro, .• Beatus 
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et Simon "Battona , quìa caro & fanguis non rtvela- 
vit ubi , {ed Pater meus qui in Coclir eji ( Matth. 
1,6. 17. ): Il Padre che rivela i fegrcti ai pargolet- 
ti : reveiafli ea parvulis ( Lue. 10. 21. ) , è Dio crea- 
tore cioè Dio uno furiente in tre per/me , e non 
mai la prima Pedona della Trinità in quanto che 
è Padre del divin Verbo. E quello Dio uno e fuji- 
Jiente in tre Perfone è quegli , che rivela per mezzo 
del Figlio unico Gesù Cnjio , Figlio cioè di tutta la 
Trinità . Così pure il Figlio , che rivela pi' arcani 
della Religione agl'Appofloli chi è Egli? Ilario fe- 
conda Perfona della Trinità. Il Figlio eterno, con- 
foftanziale al Padre? Penfate voi? non può eflete ; 
perchè il Verbo non è il Dio uno fuflìllente in tre 
Perfone , non è il Dio creatore, non è l'autore del- 
le azioni ad extra , non è in fomma il Dio ri .-la- 
tore. Egli è un altro Figlio, che fi chiama Unito , 
perche effondo Figlio naturale di Dio uno fulfilìenri 
in tre perfone fatto tale nel ptÌTio iliante d.-lla fua 
Concezione nel feno di Maria Vergine , non ha tra 
i puri uomini adottati da Dio o dopj il lorj conce- 
pimenti, o dopo la nàfcita verun altro eguale a fe : 
Figlio differente da quello de' Sociniani per quello 
fol Capo; che il Criih» Borruyeriano è Figlio di Dio 
ano ìli ] ì . t ente in tre Perfone, laddove effi lo voglio- 
no Figlio naturale di Dio fujjiflente in una fola per- 
fona. Coi) lo Spirito Santo , di cui flà fcritto : Cunt 
venerit Paraclitus , quem ego mittam vobis fpixitum 
veri taf is f qui a Paire procedi: , Me docebit vosomnent 
veritatem: lo Spirito Santo rivelatore delle fante Scrit- 
tore, qui locutus ejl per Prophetas, non è altrimenti 
la terza Perfona della Trinità , ma un dono , ed un 
effetto temporale di Dio uoo fuifiitente in tre Perfo- 
ne . Lo Spirito Santo , che rivela ai Profeti , che if- 
pira le Scritture agi' Evangeli (li , e agi' aitri Appo- 
soli , è Iddio uno fulgente in tre perfone , è il 
Dio Crearne, è il Dio operatore ad extra . Ma la 
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terza Per/ona della Trinità non è tale , non è folti» 
(lente in tre per fune, Te lo Spirito Santo non ha tre 
funi lenze, ne tre perfone, ma una fola. E chi non 
vede lo fpirito della Erefia Sociniana trasfulb dalle 
prime opere del P. Berruyex in quelle nuove Rifltf- 
fioni {opra U Fede} Spirito così maligno , e fatale , 
che corrompe la Fede del Simbolo Niceno, e Co- 
ftantinopolitano non folamente infegnato , ma canta- 
to folennemente in tutta la Chic fa . 

XV 7 . In tanto però Egli attribuifee Y erigine delti 
rivelazione a Dio come Creatore , perchè ficcome Id- 
dio confiderai.) come Creatore llende T azione della 
fra onnipotenza a tutte le Creature, così come au- 
tore della rivelazione ftende i lumi della fua fapienza 
e del fuo Magifiero a tutte le creatore capaci di ri- 
cevere le di lui irruzioni. Quindi non v ha uomo 
nei Mondo dopo la creazione fino alla confumma- 
zione de' fecoli , a cut non fia fatta a proporzione 
del fuo flato la rivclazion necelTaria per conseguire V 
eterna falute. In qualunque (lato fi confideri l'uomo 
o prima della iftituzione della Religion CriOiana', o 
dopo, mai può mancargli la rhelazion nectffatia . Vi 
fono (late, ed ora pure vi fono delle nazioni di crea- 
ture ragionevoli , a cui fu ed è ignota la rivelazioni 
delle Scritture, e dell* Evangelio. Non importa. Se 
è mancata , e manca loro la rivelazione fatta da Dio 
on fufiìfiente in tre perfone per mezzo dell'unico figlio 
Gesti Cri ti o agi' Appolloli , non è però mai manca- 
ta , nè manca loro la rivelazione necelTaria fatta da 
Dio come Creatore. Per confeguir le promeffe del 
nuovo ih//o> v'ha bifogno della rivelazione di Cri- 
iìo ; ma per acquiftare ì' eterna falute , benché non 
così fornita , e nobilitata come quella del nuovo c ul- 
to de' Crijlianiy bada la rivelazione di Dìo Creato- 
re. La fede in Dio Creatore è futfìciente. Dio co- 
me Creatore efigge Y omaggio della fede dalle Aie 
ragionevoli Creature, Quando quelle predino alla 
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rivelazione del Creatore l'omaggio da lai volato , 
ferita rivelazione di Dio come Redentore, hanno, 
quel , che è (ufficiente per falvarfi . Sono in iliaco 
di religion naturale. La religion naturale ha intrin- 
Cecamente conneffa la rivelazione del Creatore corrif» 
pondente al proprio flato. Si mediti per un poco fin 
dove fi (tendano quefii principi della Fede Berruye- 
riana, e vedrà (li in un punto (Velta (in dalle radici 
la Religion Criftiana . La venuta di Crifto , la (uà 
predicazione, il Tuo fiefib orale infegnamento , la Tua 
Pacione y la fai morte, il Tuo nome, la l'uà rivela- 
zione, la fu* grazia in fine non è più neceffaria per 
falvarfi . 

XVI. In feguela di si funefti prtnclp) erge Catte- 
dra contro Cattedra. Milanta da per tutto per uni- 
ca, ed infallibile regola della Fede , l' infegoamento 
cornane della Romana Chiefa, e poi in un tratto, 
fé gli fa contro, e l'abbatte. Efclama che le Scrit- 
ture fi debbono interpretare fecondo quello infera- 
mento della Romana Chiefa, e poi tutto all' oppo- 
(lo operando fpiega le divine lettere a norma di un 
contrario infegnamento fu^critogli da non fo a da 1 
cju.il altra foa Romana , e ideata Chiefa . La ve- 
ra Chiefa Romana Ardente nel Sacrofanto Concilia 
di Trento infegnò, che quel celebre te<ìo ad Hebr. 
XI. v. 6. Accedentem ad Deum oportet credere , qui* 
efl , & quod inquirentiius fe remunera t or jtt , fa 
fcritto dall' Apposolo S. Paolo per (labili re la necef- 
lità della rivelazione foprannaturale , e della Fede in 
Gesù Crifto affin di ottenere la grazia della giurtifi- 
cazione , e l'eterna vita promeffa ai veri Fedeli . 
Così nella feff. vi. cap. 6. Difpmuntur *utem ( ptt* 
tatores ) ad ipfam juflitiam, dum nàtati divina grò* 
tia adjuti , Fidtm ex auditn toncipientet , libera 
mcrventur m Deum , tredemes vera affé , qu* divini" 
tuf revaiata, & pramiffa /uni ; atque illud imprimi s t 
a Dt9 juflificari impium per gratiam ejus, per rt~ 
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demptionem , qvx e/i in Chtijlo Jefu.. .. de htc dif- 
feritone fcùptum ejì : Jìctcdentcm ed Deum oportet 
(Teiere qui* ejì t3"c. Il P. Berruyer in quefle Rifief- 
fwni (p. to'.) infogna , che il teflo dell' Appoflolo fi dee in- 
tendete della rivelazione, e della fede propria della 



infegnamento comune della Chiefa Romana. V è 
adunque un' altra Romana Chiefa nota al P. Berru- 
yer, ignota ai Padri di Trento , ignota ai cattolici 
regolati dal Romano Pontefice. 

Accordo di buon grado, che il P. Berruyer parli 
condizionatamente. „ La Religione fletta naturale 
„ avrebbe avuta alla fua maniera la Tua rivelazione, 
„ e la Tua fede, per cui avrebbe Iddio efercirato (òpra 
„ gli Spiriti, e Copra il cuor xi. 6.) de\Fedeli 

„ i Tuoi diritti inalienabili ; ma non è già per que- 
„ flo , che egli deluda dal prefeote flato della na- 
„ tura caduta, e redenta da Grillo, la poflìbile efi- 
„ flenza della rcligion naturale. Se Dio Creatore 
„ per il fuo unico Figliuolo non averte rivelato il 
„ nuovo culto \ cioè P Evangelio , la Religion natura- 
„ le avrebbe avuta la fua rivelazione , e la fua fe- 
„ de, perchè per un fiftema di religion ragionata ba- 
„ Aa che fi ponga qualche cofa di più oltre il lume 
„ della ragione ,, (p. 15. in fin.) avrebbe giufìificato 
l'uomo, e l'avrebbe falvato. E qui o egli fuppone 
l'uomo caduto, o non lo fuppone; fe no toglie il 
peccato originale ; fe lo fuppone caduto, con la fòla 
religion naturale fenza nulla fapere di Crifto Reden- 
tore , F uomo peccatore ha potuto falvarfi . Ora , do- 
ve non è predicato il Vangelo , fi pone l'uomo fecon- 
do il P. Berruyer in quello flato medefimo, in cui 
farebbe fe Dio non avefle rivelato il nuovo colto . 
Imperocché lo flato dell' uomo caduto è eguale tanto 
in luppofizione , che Dio non avefle rivelato il nuovo 
culto , quanto nel cafo , in cui la rivelazione del nuo- 
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vo culto non foffe promulgata . Quomodo audtent fine 
predicante, quomodo vero prxdicabunt nifi minavi ut > 
dice T Apposolo . Che vogliamo di più , per capire , 
che le RifleJJioni del P. Berruyer fbpra la Fede, fie- 
no un adenfato epilogo de' fuoi primi errori? Ven- 
ghiamo ad altro. 

CAPO SECONDO. 

Osservazioni 

* 

SulP articolo fecondo , riguardo C intelligenza ctitité 
delle fonte Scritture , e de' monumenti 
deli' antichità. 

' i . ' ì. 1 

I. Enfiamo fa le prime la franca, e fpedita prò- 
tetta, che premette a quello fecondo artico- 
lo il P.Bermyer . „(p.22) In quanto alla rivelazion fpe- 
„ ciale , ed individua di ciafehedun degl' articoli prò- 
pollimi da credere dalla Chiefa , io non metto nel 
„ numero delle ragioni immediate , e deciti ve della 
„ mìa per fu a Pione il te/limonio delle Scritture , nèqucl- 
„ lo de 1 monumenti dell' antichità ,, . I. Che profano 
linguaggio è mai quello ? Il tefriraonio delle Scrittu- 
re fi pone nel rango de' monumenti dell'antichità ? 
ìl egli forfè il tellimonio delle Scritture I (loriche di 
Tito Livio, o di Celare, che (ì paragoni col tefli- 
monio delle Lapidi , o delle Medaglie antiche? E* 
egli il raedeGmo il teOimonio degl 1 Evaogelj col te- 
ftimooio di Tertulliano? II. O la Chiefa mi propo- 
ne da credere i Libri divini, o non me li propone .- 
fe non li propone ; la Chiefa adunque non ne fa al- 
cun conto, non li tiene per rivelati , li crede o inu- 
tili , o indifferenti , come fono le Storie Romane . 
Se poi li propone da credere egualmente che ogni 
articolo di noftra Fede , con qoal temerità fi rifiuta 
di porre tra le ragioni immediate e decifive della 
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perfuafion Criftiaaa.il teltimonio delle Scritture. TU. 
Ai Padri d'un Generale Concilio, ai Romani Pon- 

{efici le Scritture fono ragioni e immediate , e decl- 
ive della pubblica fede, che ed efteriormente ed in- 
teriormente protestano .* La tradizion vi fuccede . 
Corti' egli adunque le ributta , e annulla ì IV. Ad 
un Fedele , a cui fono proporte le fante Scritture 
dalla Chiù fa , debbono enere ancora ragion imme- 
diata e decifìva per persuaderlo, e a far atti di fe- 
de , ed a confervarla nel fuo cuore . £ fe er rafie ridi' 
intenderne in alcuni luoghi il fenfo, come può erra- 
re un particolare, nel capire l'attuale infegnamento 
della Chi di, Terrore è della per fona , che legge , 
e non della Scrittura, come farebbe error della per- 
fona , e non della Chiefa quello di chi mal inten- 
dere udendo la voce della Chiefa infognante. V. £' 
un errore, ed un' ingiuria manifefta, che fi fa alla 
S. Scrittura rivelata da Dio lo ftabilire gentttlmen- 
fe, ed a jfolut amente parlando^ che Ella non entri nel 
numero delle ragioni immediate , e decifìve , mar- 
inamente pei preffo il Fedele ; poiché quantunque vi 
fieno de' luoghi diffìcili, ed arcani, dove per nffare 
il legittimo fenfo fu duopo ricorrere all' autorità pub- 
blica della Chiefa , a cui è p rome il a l' affìftenza, e 
il lume neceffario per ben intenderli ; dove però il 
fenfo è certo , e manifeflo , come per comun detto 
de' Padri ne' principali mifterj della noftra Religione 
è tale, fòmminillra all'uomo già fedele una determi- 
nata e decifìva ragione di perfuaderfi del vero . Se 
poi venga un Arduino, un Berruyer, onFanflo So- 
ci no , eh; voglia abu farli de' tefti anche per fe fief- 
fi chiaritimi , il difetto non è delia Scrittura , ma 
dell'uomo, che o per bizzaria, o per malizia vuol 
dettare con un fuperbo calpeftio de' piedi nuvoli di 
polvere contro del Sole . Che fe qneft abufò doverle 
•ver forza preffo un Cattolico Fedele per togliere 
dalle ragioni immediate , e decifìve della perfuafione 
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il te. limonio della Scrittura, e della tradizione feruta 
de' Padri; per lo fteflb motivo faremo cortretti a levare 
da quello numero anche il comune in fegnaroento del-, 
]a CI -uè fa ; poiché di quelto ancora fanno orribile a- 
hufo parecchi Novatori, e tra gP altri l'Arduino, e 
ìi Berroyer medelìmo . VI. Egli è poi anco tal filli- 
amo , che anche per un privato il telhmonio della 
Scrittura e della tradizione non entri tra le ragioni 
immediate e decifive della fua credenza. Se la fede 
del privato non è diverfa , ma è la medefima con la fede 
pubblica, e comune di tutta la Chiefa , ficcome quella, 
così ancor quella dee, fe non fempre cfplicitamente , 
almeno implicitamente, aver per ragioni immediate e 
decifive il teftimonio delle Scritture e della tradizio- 
ne . VIL Ammeffo altresì , che per un privato c 
Semplice fedele non ila ragione immediata della fua 
perfuafione il teftimonio della Scrittura, e della era- 
dizione, non può però accordarli giammai il fallace, 
ed erroneo fi 11 e ma , con cui pretende il P. Bcrruyer 
di rfdurre la pubblica , ed univer&l fede della Chie- 
fa alla privata. Se il teftimonio della Scrittura e del- 
la tradizione non muove immediatamente il privato 
all'atto di fede, muove però, e ciò fenza dubbio , 
Ja Chiefa. Ma vegganfi le precedenti oifervazioni fu'l 
I. articolo. 

II. Cercare il teftimonio delle Scritture, e^della 
tradizione', è. un cercare appoggi della Fede , che fo- 
no nuovi ( P. 22. in /. ) . 2. Se /; cercano comi ap- 
poggi ntcejfarj , ft erra in un momento dalla via, eie 
Dio ci ha aperta ( P. 23. in f. ) 3. Egli è ben fu uro 
che il camminare per le vie delle Scritture e della 
tradizione , è un camminar per vie , che non fono di 
Dio . 4. Noi certamente ci trovareffimo in ijiato di 
ben querelarci , fe con ? obbligo impo/ìoci di ben cre- 
dere , ti aveffe Iddio ridotti a qutfli mezzi ( P. 24. 
fui mie. ) del teftimonio delle Scritture , e della tra- 
dizione. Si ài fojje noi avrejfmo fondamenta da la- 
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gnor fi della Provvidenza di Dio. 5. La Chiefa met- 
ti tra It mani le Scritture ad uno per edificazione , 
ad un altro , fe fi vuole, per /piegarle ; ma non già 
per appoggio della Fede . OlTervifi, che qoì non inten- 
de la fede privata , o quella del Villano, mal'oniverfa- 
le della Chiefa. 11 riferire foltanto , e l' inorridirli al 
foono di sì fatte propofizioni ,! è nna medefima colà . 

III. Fa comparire in fcena una caterva di uomini 
Fedeli , umili egualmente e fapienti \ uomini che han- 
no meritata la confidenza della Chiefa , fino ad effe- 
re ammeffi nel fantuario delle fut Scritture (p.zo) . Chi 
fono mai qneft' uomini così ecce) G venuti più dal Cielo, 
che dalia terra , ai quali la Chiefa in riguardo del 
loro merito abbia comunicati con tanta familiarità e 
confidenza i penfìeri della fua mente, e i lenti menti 
più intimi del Aio cuore? Chi fon mai ce [toro di- 
ttimi fra tutti , e foli ammetti nel fantuario delle 
Scritture , ai quali in una qualche fegreta (cuoia fe- 
parata dalla pubblica, limile a quella, in cui, ficco- 
me ha fognato il P. Berruyer nell'altre opere, folca 
G.C. comunicar a parte alcune cofe agi* Apporto li , 
abbia confidato la Chiefa , che il folo fuo in legna- 
mento, c non il tei limonio delle Scritture , e della 
tradizione fieno le vie , e gì* appoggi della Fede ? Ma 
e che di più ha loro confidato? Eccolo. Che Iddio 
nel dare le Scritture alla Chiefa , fenza nemmeno ec- 
cettuare quelle del nuovo te/lamento , non ha pretefo di 
iafciarle 0 un Catechifmo . 0 un (imbolo per ufo da 
fuoi Figliuoli. La Chiefa certamente non ha fat- 
te limili confidenze nè all' Appoftolo S. Paolo , che 
fcrivendo a Timoteo lo eforta a leggere le fante let- 
tere come utili ad ijlruhe , ed ammaejlrare in ogni 
buon opera i di lei Figli , né a S. Ambrogio, né a 
S.G10: Grifjltomo, nè a S.Girolamo nelle fue dot- 
tatone a Marcella, a Paula, edEultochio, e atant' 
altri, affinchè e giorno e notte meditadero le fante 
Scrittore . E che vuol dir Catechifmo ì Se non 

che 
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che libro ijiruttivo ì Che il (imbolo fe non che 
una breve formola degl' articoli di noflra Fede? E 
fe la Scrittura contiene infallibilmente e introduzion 
Crifliana ne' capi delle leggi morali chiariflìma , e 
tutti gl'articoli del (imbolo, perchè tanto fi avvili* 
fce fino a pofporla al Catechìfmo ? Non è quefto un 
linguaggio da uom temerario e fcandilofo , che nul- 
la conti gl'oracoli divini ? Il Catechifmo è opera d' 
uomo, e quant' ha di vero, di fanto, di legale, e 
d' iftruttivo viene dalle Scritture , e dalla tradizione 
fotto la direzione, e il giudizio della Chiefa. Ma la 
Scrittura è opera di Dio. Così parlano i fanti Pa- 
dri. Il Simbolo detto Appofiolico è (lato dubitato 
dall'uno, o dall'altro de' Cattolici, benché con (om- 
nia infolenza , audacia , fcandalo , e falfità , fe (ìa o 
do opera degl* irteflì Apposoli ; ingannati appunto 
perchè non fi trova nel Canove delle Scritture ; ma 
niuno ha dubitato che gl'articoli del medefimo firn- 
bolo non 1» conteneffero tutti negl'Evangeli, e ne* 
Scritti degl' Apposoli. Povera Chiefa ! A qual mal 
partito non fi troverebbe Ella mai, fe non aveffe le 
Scritture per provare le Verità infognate nel Cj.v- 
chifmo ì e per dimofirare , che tai dottrine non to- 
no nuove, né ora introdotte nelle irruzioni giorna- 
liere de' tuoi Figliuoli. E fe non avelfe gli ferini 
fanti , e la tradizione confervata dagl' Irenei, dai Ter- 
tuliani, e dai Padri di mano in mano, non Sapreb- 
be come afficurare un fuo dubbiofo , e vacillante di- 
fcepolo , e di inoltrargli , che gì 1 articoli del Simbolo 
fono rivelati da Dio, e non inventati dagl' nomini, 
non intrufi nuovamente nella dottrina odierna della 
Chiefa , e che il Simbolo di noflra Fede è tanto an- 
tico quanto fono antichi gì' Appofioli di lui Ancori . 
Bifogna sì , bifogna che il P^Berruyer abbia ricevu- 
te quelle lue sì perniciofe, e lugubri confidenze dalla 
fcuola fegreta , non già della Romana , e Cattoli- 
ca , ma di quale h' altra nuova Cbiefa a Ini più fa- 



i% Efame Teologico 

migliare ed amica y ed a noi affatto fconofciuta , ed 
ignota . 

IV. Un Uomo di buonafede, che legge le Scrittu- 
re , fi accorge f abito al loro Jlile , alla loro maniera , e 
ai loro differenti oggetti t che fecondo t ordine della Prov- 
videnza , il loro dejiino , e il fine loro non è fiat» , per- 
ete bifogna(fe leggerle , ( p. 26. in f, ) e credere quel 
che fi leggere, per diventare un perfetto Crifliano(P.n.) 
Non era adunque uomo di buona fede l'Appoflolo 
S. Paolo , quando fcrifTe a Timoteo f« cap. 3. chela 
S. Scrittura é atta, e conducente , ut per eam per fe- 
ti us fu fxmo Dei ad omne opus bonum injlruBus , 
quando lo ammonì a confervarfi collante nelle cofj 
che avea imparato legendo le Scritture , e che ave* 
da lui fentite a voce per la via della tradì/ione ,* Et 
quia ab infamia facras litteras nofii , qux te poffunt 
infiruere ad falutem per fidem , qua ejl in Chrifio Jcfu , 
benché forfè foflero le Scritture del vecchio tefta- 
mento ; quando feri ile ai Teffalonicenfi ep. 2, c. 2. 
Tenete ttoditit-net , quas acctpifiis , five per epiflolas , 
five per fermones , quando affìcurò nel!' epirtola ai 
Roman, cap. 15. 4. Quaeumque firipta funt ad no- 
jlram do&rinam j cripta funt , ut per patientiam , tT 
confolatitnem Scripturarum fpem habeamus ì Non era 
nomo di buona fede S. Giuda, allorché fttmò necef- 
fario di fcrivere ai Fedeli di Crillo, acciocché con- 
fervaffero con coflanza la fede loro comunicata nel 
Bai tei imo : Omnem folicitudinem faiiens fcribendi vo- 
lt* de communi veflra fa iute , neceffe habui fcribtr* vo- 
bis ? Non era nomo di bnona fede l' Apposolo S. 
Pietro, il quale dirigendo la Aia feconda lettera a 
tutti t Grillimi dice loro: Ha ne ecce vobit , cariffimi t 
fteundam fcribo epifiolam , in quibus veftram excito in 
commonitione finceram mentem , ut memoeet fitis eorum, 
qua pradiai , verborum a Sanili* Ptophetis & Apo- 
jUlorum vellrorum , pr.eceptorum Domini & Salvatori! ì 
Non era uomo di buona fede S, Gio: P Evangelica, 
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chetante volte ripete nella fua i. lettera, Scribovobis 
filioli , queniem remittuntur vobis peccata propternomen 
e/us : faibo vobis Patres . . * falbo vobis infantes . . . No» 
fctipft vobis quafi ignorantibus vernatali , (ed quafi 
fcienlibus mot . . . H,u fctipft vobis de bis t qui fedu- 
cu.m vos ? Non era di buona lede l' Evangelica S. 
Luca, quando llirrò necetfario di fcrivere F Evange- 
lio , acciocché Teofilo, ed ogai amator di Dio cono- 
fceffe di i inumante » e con fermezza la verità delle 
parole , con le quali era (lato nella Catechefi batte- 
fi male iftroito, e non potelfe edere fedotto da certi 
maeiìri impoflori, che già o (emendo o infognando 
avevano incominciato a corrompere la Oncerità della 
dottrina Evangelica: Vtfum eji & mibi ...ex ordi- 
ne tibi fcribere , optime Theopkile, ut cognofeas eorum 
verbomm , de quibus eruditus es t veritatem ? Ecco 
uomini divini , ifpirati dal Cielo , Apposoli ed E- 
vangelifti , che fmentifeono ad una voce l'erroneo 
linguaggio di no Novatore , che difeaccia dalle vie del 
nollro credere, e dall'ordine tenuto dalla Provviden- 
za di Dio per farci perfetti fedeli le fante Scritture. 
Altro è che non fieno le fole vie , altr'è che non 
fieno vie , e vie principali della Fede . Tali fono ve» V 
ramente : e lo dice Iddio fteflo . come teftè udim- 
mo. Dirà forfè il P. Berruyer, che gF Appofloli non 
capivano lo alile y non fapevano la maniera , e non 
di (cernevano la varietà degF oggetti delle fermare ? 
Ma ad un Cattolico non potranno giammai cadere 
in mente follìe ci' empietà così Arane . Egli crede- 
rà tempre, che il fine ed il dettino delle fante Scrit- 
ture fecondo l'ordine della Provvidenza è di ilìrutr 
il fedele per la falute , di perfezionarlo in ogni buo- 
na operazione, di coafervare le Appoftolkhe tradi- 
zioni , di illuminare la noflra mente ne 1 mirterj del- 
la Religione , di mantenere la purità della fede, e 
di comprovare la verità dell' irruzione, poiché cosi 
hanno e ferino ed iefeguato gF AppoAoli di G. C. 
\ » non 
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non a que' foli , a quali fenderò , ma a noi ancora : 
Memento, diceva S.Agoftino a Crefcanio 1. 1. c. 9. 
) jfpr>jiolicas epiflolas non eis tantum fcriptas y qui tem- 

pore ilio quo fcribebantur audiebant , fed etiamnobis; 
\ y non enim ob aliud in Ecclefia recitantur. 

V. Definifce in aria d' oracolo » che Iddio non vuo- 
le , che il Fedele fi ferva neppur del? ajuto della fu» 
grazia per fcuoprire nelle fcritture , i mijlerj , e i 
\ dogmi rivelati (p.27) ; perchè con rutta /* grazia di Dìo 

coloro , che ponno far ricerca del fenfo letterale del- 
le Scritture , oltre che non tutti ne fono capaci , fi 
trovano fempre in un imbarazzo inoperabile ; ed è 
che tal ricerca fi trova allora Aggetta a variazioni y 
e a negligenza , di cui non fempre ft potrebbero rendere 
ti fponf abili i preg'mdiz/ e le pajjioni (28. in f. 29. 
fui init. ) Che vuol egli dire con quefto, fe non 
che un fedele ajutato della grazia potrebbe attribui- 
re le variazioni , e la negligenza. <xcorh ne' teiìi fa- 
cri agi' Melfi divini fcrittori , o a Dio ifpiratoredel- 
1 le Scritture? Domando io, un uomochegiugnefl'e a 

querte dubiezze farebbe egli fedele?- No certamente. 
Non può adunque fupporlo fedele y fsnza fupporre, 
che un fedele per quanto venga ajutato dalla grazia 
può fenza lefione della fua fede dubitare della (ince- 
riti e de* divini Scrittori , e di Dio medefimo , che 
abbia voluto e quelle variazioni , e quella ofeitanza 
ne* facri tefli. Andiamo avanti. // fenfo Ietterai* £ 
un tallo per quanto evidente fuppongafi , dee fludiar- 
fi . Malti »o7 ponno fare t molti che ponno y prendono 
cambio fenza volerlo {p.V).') . E la grazia di Dio ? Nulla 
pub fare . E così altri darebbero alle Scritture un 
fenfo minore di quello, che converrebefi , altri mag- 
giore: altri feguendo la dtverfttà de caratteri dareb- 
bero in fcogli inevitabili . Come mai Dio buono / 
fognare in un fedele , che dalle mani della Chic-fa 
riceve le (ante Scritture, le legge con fommeflìone 
alla dì lei autorità, le medita con fpirito d'umiltà, 

e di 
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e di edificazione, fé lìudia con le lcggi$infinuate da 
S. Agoftino nel Tuo aureo libro della dattr'm* Cri {lia- 
na , e da per tutto è ajutato dalla potente grazia 
di Gesù Crillo per ben capirne i Tenti , e far buon 
ufo anche della varietà de Caràtteri , cioè delle vetfio- 
nt fattene in tante lingue, come mai , io dico , fo- 
gnare in un Fedele tanti pericoli, e tanti (cogli ine* 
vitabili per fin col divino aiuto , e (ino a grado dì 
dubbiare, chele variazioni e gli abbagli fieno venu- 
ti da Dio, e dagl' ideili Divini Scrittori? Più anco- 
ra. Non fi vuole, che allora l' abufo fi a di chi leg- 
ge , o medita, ma tutto intrinfeco , e originato dal 
(eno iftelTo delle divine lettere. E per quefto fi giu- 
gne a dire, che Dio neppur con l'ajuto della gra- 
zia abbia voluto , che le fcrittnre fieno mezzo ad 
un fedele per far un atto di fede , o per confervarfi 
nella fede . Di qua nafee , die 1 Egli , che Dio non ha 
voluto (p. ai») che in materia di credere , il ragio- 
namento decifivo del Cattolico folle quefto: Gesù 
Cri (lo , per efempio, ha detto.* Prendere emangiate t 
quejlo > il mio Corpo : dunque il Corpo di G. C. è 
realmente prefente nell' Eucariflia .• ma vi ha fofli- 
cuito qoelV altro ragionamento più proprio e ad umi- 
liare infieme l'orgoglio dell'uomo, e a prevenir tut- 
ti i dubbi ' La Chiefa di Gesà Crijio («fallibile de- 
po fi tari a della rivelazione m' inftgna , the ti Corpo di 
G. C. } realmente prefente nelC Eucarijlia : dunque la 
parole di Cri/lo debbonft intendere in feifo reale , 
e non figurato . Così cambia il volvo dell? cofe 
per trar profitto dalla confufione. Noi.abbiam da 
fup porre un Cattolico , il quale Ila in tutto e per 
tutto ubbidiente agi' oracoli della Chiefa , creda la 
prefenza reale del Corpo di G. C nell' Eucariltia , 
ma che fi trovi in circoQanza di dover credere fola- 
mente , che nell' ultima Cena il Signore diede da 
mangiare il fuo real Corpo agi' Apposoli . Quelli 
' legge V Evangelio ricevuto dalla Chiefa , vi ritrova 

quel- v 
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quefte paròle dette da Gesù Criflo nell' atto di co- 
municare i Tuoi Difcepoli : Occipite & manducate t 
hoc ejl Corpus meum ; affittito dalla grazia divina le 
medita, e in queir atto crede veramente, che quel- 
lo fotte il real corpo di Criflo, perchè egli lo ha ri- 
velato per me/zo di S.Matteo, di S. Marco, di S. 
Luca, di S. Giovanni, e di S. Paolo. Chieggo io non 
farà forfè un atto vero di fede , perchè 1* immedia- 
to motivo non è la rivelazione manifettata per mez- 
zo della voce della Chiefa , ma per mezzo della 
Scrittura. 9 anzi farà tanto vero, che la Chiefa me- 
de li ma per quello crede la preferì 7 a reale del corpo 
di Crillo fatto le fpecie del pane comunicate ai Di- 
fcepoli , perchè coti fia fcritto ne* libri del S. Evan* 
gelo : e nerciò nella Liturgia dell' Augottiffimo Sa- 
crificio n rammemorano ogni giorno que' divini e 
facrofanti teftimonj di Verità infallibile . Né io in- 
tendo , come il P. Berruyer fenza dar vinto il Cam- 
po agi' Eretici, abbia ardito di dire che quefte pa- 
role occipite , C manducate , hoc ejl Corpus meum , 
abbiano per fe flette un fenfo indifferente al reale , 
e al figurato, che fieno tofeure , e che anche fenza 
l' infegnamento della Chiefa non efprimono ad evi- 
denza la real prefenza del Corpo di Gesù Criflo . 
Il S. Concilio di Trento infegna , e decide affai di- 
verfamentc fc(T. xm. cap. 1. poiché di quefte par- 
lando ei dice: Quaverba a SanQis Evangtliflis com- 
memorata , C r a D. Paulo poftea repetita , cum pro- 
prio™ illam & apertijfìmam fignificationem pra/tfe- 
rant , fecundum quam a Patribus httelleEla funt , 
indigniffimum fané flagitium eji ea , a quibufdam 
contenttoCis & pravis bominibus ad fiQitios & irta- 
ginarios tropos , quibus veritas carnis Cf Sanguinis 
Ckrijìi ntgatur contro utùverfum Ecclefta fenfum de. 
torquerì. Bifogna ettere non Cattolico, non affittito ' 
dalla grazia di Dio, ma fcelerato, litigiofò e perver- 
to, fe fi voglia negare il feafb proprio ed evìden- 

tiifi- 
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tìfiìmo di quelli fcritturaii ed Evangelici tefirmonj . 
Il P. Berruycr pretende per l'incontro, che un Cat- 
tolico con tutta r attillenza della divina grazia cade- 
rà fenza dubbio in iTcoglt, volendo confiderare in fe 
fletti quelli luoghi della Scrittura; perché Dio non 
ha voluto , e non vuole che la Scrittura Ha princi- 
cipal regola della noilra Fede, ma vuole che fi di- 
ca: la Chiefa in/egna , che iteli" Eucat'iiis vi 2 real- 
mente prefente il Corpo d'i G. C. dunque quella pa- 
role fi debbono prendere in fenfo reale , e non fi- 
gurato .* talmente che un Cattolico potrebbe credere 
la rea! prefenza del Corpo di Crifio nell' Eucaristia , 
e tuttavia negare che le parole di Criiro avettero 
fenfo proprio di realità , e che ammetteffero i' im- 
propio, e il figurato. Così l'antecedente farebbe di 
fede, e il conseguente punto di difputa e di dubbiez- 
za pretto di un Cattolico , benché illuminato daUo 
Spirito Santo. Son cofe per verità, che imrridifeo- 
no, e fanno tremare fin da fuoi fondamenti la Chiefa. 

VI. Nulla poi teme di aggiugnere , che il rimet- 
tere tutta la forza de' mezzi immediati , e decifivi 
della Fede, */ figni fenfibili , ad un martirio, a de* 
miracoli , ad una fi città marcata CO V figlilo di Dio, 
che parla , e eie *' intende , ( p. 28. 29. ) era 
quella via , per cui doveafi ( da Dio ) condurre gì 1 uo- 
mini ad una profeffxone di fede unanime e cojlante , 
frnza che il jijlcma della tolleranza divenire neceffa- 
rio (pag.^2. fub imt. ) Tant' arditezza in un uo- 
mo? Entrar ne' configli della Provvidenza , dar leg- 
gi o Dio , nel dittegnare i principi » e le regole 
della Fede ? Trovo/lì forfè in congrego con la Bea- 
ta Triade, vi frappofe per anco i fuoi oracoli, e Dio 
fi appigliò forfè a l'uoi configli? Di làbifcgna, che 
egli fia or ora venuto , sì franco e fpeduo egli par- 
la , e decreta, che l'attendere alle Lritturc è ji/le- 
vi a di tolleranza per la fede Cattolica. Sentano fon- 
tano i Padri del Concilio di Trento queflo nuovo 

C ora- 
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oracolo , e (appiano il loro abbaglio . Hanno effì di- 
chiarato che la noftra Tanta Fede è fondata fopra le 
. S. Scritture, e le tradizioni degl' Apposoli , e de' Pa- 
dri ? Mal per loro ; poiché hanno prefo un fijìems 
di tolleranza , che non è volato dalla Provvidenza , 
ed a cui Iddio non ha mai penfato. Che fondamen- 
to fon le fcritture , fe non fon necefTarie ? Doveva- 
no que' Padri attenerti alle vie fenfibili, per ftabili- 
re i dogmi di notira fede , produrre l'autorità d'una 
focieù marcata con il 11 gì Ilo di Dio, appoggiarti al 
dì lei attuale infegnamento , e lafcìar da parte ferii- } 
ture e tradizioni antiche confervate ne' volumi de* 
ùnti Padri, vie incerte, lubriche, inette a decidere, 
e non mai venute in mente di Dio , nè da Ini de- 
sinate per regolar la Fede de' Cattolici : Vie che 
fanno I' uomo orgogliofo nel credere : vie che con 
tutta l'affiftenza della du ina grazia in un fedele non 
vagliono a levare un dubbio . Ciò è ancor più ma- 
Difetto da quel che fegue. 

VII. Tra te mani d'un infedele . ... U Scrittu- 
ra , per tutto ciò cbt Ella ha di chiaro e di lum'mo- 
fo , è un fanale che gli ntojlra la Chiefa di G. C. , 
a io conduce fino a pti del Trono , ove ftede il di lui 
Vicario fu la terra (p.^.). Così crede ogni ftneero Cat- 
co; ma che poi ? La Scrittura non tot) toflo lo ha 
flabilito in qucfio domicìlio della Fede, che ella , per 
cosi dire , tjlingua i juoi lumi . In tal gu ih la Scrit- 
tura è per ftefla regola di Fede rifpetto all'infe- 
dele in un fol punto fpettante alla Chieiadi G. C. , 
e rifpetto ad un Fedele non è regola di Fede, nep- 
pur per qnert' unico punto di perfeverare a credere 
nella medefima Chiefa; perchè non é fatta la Scrit- 
tura per il Fedele , per lui ha eflinto affatto la fua 
face , e lo ha lafciato in una profonda , ed uni ve r- 
fale ofeurità. Nemmeno Iddio gli dimoftra nemmen 
Gesù Criilo . Nulla in Comma nulla . Il Cattolico fe 
vuol effere tale con umiltà , e Gncerità non fi curi 

delle 
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delle Scritture , le abbandoni quai tizzoni già fred- 
di , citimi , ed affatto inutili. Se una volta fa in- 
fedele , ed in quello flato dalla Scrittura odi una 
fol voce; ora neppur quella afpetti , perché or eh' 
egli è cattolico , è divenuta mutola , e fenza un filo 
di voce . Se fu Tempre Cattolico ; buon per lui . 
Non ebbe cagion di udire Iddio nelle Scritture , ed 
or non l'ha . Ponga da parte qoe' divini libri. fla 
ornile , chiuda gì' orecchi a quelle ferine voci , e 
volga tutto il fuo adito al comune infegnamento , 
che fì fa attualmente nella Chiefa . La Scrittura 
manda il Cattolico alla Chiefa e al fuo preferite Ca- 
techifmo non foto per fupplire alle cofe che Ella non 
dice , e in ciò fì approva il principio del P. Ber- 
ruyer, ma ancora per e(fere bene intefa in db che 
Ella due , ( rifpetto al Catechifmo non è vero fe- 
condo i principi del P. Berruyer , perché anche il 
Catechifmo può effere di ve rfamente interpretato; ri- 
fpetto alla Chiefa è vero in cafo di dubbio intorno 
al legittimo fenfo de' Sacri tefli, e non aflblatamcn- 
te parlando, ) 0 almeno ( fìegue a dire, ) perchè 
non abbiamo dalle mani della Chiefa un commentario 
completo, ter non effere interpretato in un fenfo con- 
trario al dogma eC infegnamento comune , fenfo alieno 
dalla lettera del te fio, che prima d'ogni efame , dee 
effere tenuto fatfo , e che farà infallibilmente prova- 
io tate eoa le regole ef una buona e giudizìofa etitict, 
e con quelle modificazioni la Scrittura , per rapporto 
al fedele , dee effere , ( non realmente, ma di paro 
pome, ) chiamata regota di fede . I. In quello modo 
l' infegnamento comune per un cattolico farà l'uni- 
ca regola della Fede , e la Scrittura farà come lo 
ferino di qualunque privato Dottore. 2. La Scrittu- 
ra non farebbe regola principale, ma l'ultima, e in 
grado tale che farebbe affatto inutile. 3. La Scrittu- 
ra accompagnata dalla tradizione de' Padri a nulla 
fervirebbe per la n^lra Fede: da fe fletta con tutte 
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le concordi interpretazioni de' Padri condotte fino ai 
primi fecoli della Chiefa farebbe un mifero (traccio 
da impiegare nel purgar le immondezze delle lucer- 
ne del P. Berruyer, e non mai da prefentare ad un 
Cattolico per lume della Tua Fede. 4. Coi foli Com- 
mentar) della Chiefa varrebbe a qualche cofa. Que- 
lli mancano. Manca adunque nella Chiefa lo fpirito 
della Scrittura ; ed è fempre mancato per f intero 
fpazio di dieciotto fecoli . 5. Un Cattolico , che 
fenta o i Milììonarj nella Cina, nel Malabar , e al- 
trove , o qualche privato Macrtro , o un Predicato- 
re dal Pulpito ad infegnar come dogma tenuto nella 
comune dottrina della Chiefa un punto di noilra Re- 
ligione, ha i Commentar] parlanti delle Scritture , 
commentari d' infallibile verità, perchè a voce , che 
non può sbagliare , gli propongono i fenfi dello Spi- 
rito Santo lotto il bel volto del comune infegoa- 
mento della Chiefa. E fe afcolta la Dottrina di que- 
lli Macflri, o Gavi o non flavi la Scrittura, afcolta 
proprio lo fteflo Dio rivelator delle Scritture . 6. 
Giugne a quella empietà d' infegnare , che il Sacro 
te'.io prima d'ogni efame dee tenerfi per taìfo , e 
che da un buon critico egli farà infallibilmente di- 
moiìrato tale, come di fatto egli ha dimortrato nel 
teflo del diviniamo principio dell' Evangelio di S. 
Giovanni . Tutto ciò egli dà per lecito , anzi per 
obbligo ad un Cattolico. Dio immortale! come mai 
un Cattolico che ha ricevuto dalle mani della Chie- 
fa quello facro teflo ifpirato da Dio, qual regola di 
verità infallibile , può cfTcre Cattolico infieme , ed 
inficine non fol dubitare , ma fupporre in vigor di 
principio, che egli fia falfo? La verità del teflo pro- 
pollo dalla Chiefa h intrinfeca al medefìmo teflo, e 
non dipende in vcrun conto dall' efame o dal giudi- 
zio critico del Cattolico. Ma un Ateifla , un Gen- 
tile , un Turco non potrebbe parlar delle Scritture 
con maggior difprcgio di quello che faccia il P. Ecr- 
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rayer . Qaefte fono le modificazioni , con le quali 
arconfente che poffa per un Cattolico chiamarli abu~ 
fnamente regola di fede la Scrittura . Modificazioni 
veramente facrileghe, che preferi vono ad un Catto- 
lico la libertà , e il debiro di fuppor falfo il Sacro 
teilo ricevuto dalla med.'fima Chiefa, e che gli tol- 
gono il pregio intrinfeci della Aia divinità, parago- 
nandolo ad una carta d' iflromento fatto per «mno 
d'uomo. Non è più ledo dilla Scrittura datomi dal- 
la Chiefa , fe egli è falfo , o fi diraoftra infjlliùil- 
mente falfo dall'arte di un bravo Critico . Quando 
la Chiefa mi ha comunicati come canonici ed auten- 
tici i libri della S. fcrittura mi ha anche a'ikurato , 
che nel teflo non vi è cofa in materia di fede , e 
di coftume , la quale non Ih divina, ed immune da 
ogni fofpetto d'errore. E quella, fe io non erro, è 
la matfuna differenza tra i libri dibbj, ed apocrifi, 
e tra quei che fono certamente Divini e Canonici . 
Differenza non conofeiuta dal P. B.rruycr contro l' 
autorità, e l' infegnamento univerfale della Cattoli- 
ca Chiefa. Giugne a tanto attribuire ad uni buona 
e giudiziofa critica, che ergendo tribunale contro la 
Chiefa può aver forza di dimoflrare infallibilmente 
la fallita, del tefto Canonico , e Divino , fopra qua- 
lunque capo appartenente alla F.'de . E noi farem 
così facili a c/edere , che Egli per P infegnamento 
comune della Romana Chiefa , intenda quello che fi 
fa fecondo l'autorità del Romano Pontefice? Dov'è 
mai , che il Papa abbia o infegnato , o voluto che 
s' infegni nella Chiefa la liberrà concefTa ai Cattoli- 
ci di tenere per fupporto e falfo prima d'ogni efame 
il facro refto de' libri approvati come canonici e di- 
vini in materia di fede? htCbie/a Romana infegnjn- 
te del H. Berruyer non è certamente la Madre de' 
Carolici , ma qualch' altra Chiefa , la quale come 
Madre fpuria fi arroga con frode il parto della le- 
gittima , e quand'alito non porta, vuol tentar di di- 
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viderlo per farlo perire . Il fedele umili c ubbidiem* 
te fe incontrerà difficoltà Del telo , o nell' intelli- 
genza del fenfo , fa come regolari! fenza fapporlo 
fai f.i . Dirà aiutato da 1 lumi della fede che )' altezza 
delle cole, fupera l'imbecillità dell'umano intendi- 
mento: dirà che egli non comprende il tetto: chie- 
derà a Dio la grazia dell'intelligenza : ricorrerà al- 
ia tradizione de' Padri , e fopra tutto uniformerà fe 
heffo al magifterio della Chiefa , ed al fenfo, che 
Ella darà nella decifione del dubbio. Ma non mai, 
( purché fia Cattolico , ) farà cosi temerario e fa- 
entino , che all' afpetto d' un' apparente difficoltà pri- 
ma dell' efame polla e voglia fupporre falfità o dite- 
llo!, o di fenfo ne'libri divini . Né mai , fe egli non 
è un Lucifero di fuperbia fegregato dalla comunion 
della Chiefa, s'impegnerà a dimoflrare falfo e l'uno 
e T altro con l' arte critica ; arte che in tal cafo non 
merita certamente gl'elogi fierruyeriani di buon» c 
giudizio fa , ma d' empia , e petulante . 

VII. Io adunque ( così conchiude ) fedel pan ice lare , 
« fedele del /ecolo dieciottefimo t non dico (p.35.) : Quefto 
dogma d' infegnamento comune io lo credo , per- 
chè lo veggo chiaramente inabilito nel tetto de li- 
bri fanti e didimamente enunciato nella raccolta do- 
gi' antichi monumenti : poffo ben dite : Se quella 
propofizione ha per fe taJe autorità , io la credo ; 
ma il fatto io lo fo allo più per la via d'una criti- 
ca umana, foggetta all'errore , e fovvente combat- 
tuta da una critica contraria alla mia . Notate be- 
ne. Suppone che coflui fia fedele: fuppone che egli 
creda un dogma di fede proportogli dal comune in- 
fegnamento : fuppone che querto dogma fia chiara- 
mente infegnaro nella Santa fcrittura : fuppone che 
ila efpreflo nella tradizione de' Padri , ( che con em- 
pio furore chiama raccolta di monumenti antichi , ) 
e con tutto ciò il temerario fcrittore non permette 
a quel fedele, che ci poiTa dire.- U siedo quefto dog- 
ma . 
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ma in fonato dalla Chiefa, perche è rivelato da Dio 
nella Santa Scrittura , e nella tradizione de Padri . 
£ per qual ragione? non per altra invero , fé non 
perchè il credere fa '1 motivo della rivelazione fatta 
da Dio nelle Scrittore , e nella tradizione de' Pa- 
dri, è un credere fa di un motivo dubbio /oggetto 
ad errore , fallibile, e fpc'Jo convinta di falfità dalle 
ragioni dell' oppojla critica. Se quello non è un pen- 
far da Novatore , qual farà mai ? Io buon fedele , c 
cattolico credo la divinità del divin Verbo propella- 
mi dal comune infegnamento della Chi-fa , perchè 
é chiaramente da Dio rivelata nel I* Evangelio di S. 
Giot e così credendo, credo male, credo appoggia- 
to fu d'un motivo dubbio, fallace, foggetto ad er- 
rore, e che infallibilmente farà provato falfo dall'ar- 
te critica? Io che credo quel che infegna a voce la 
Chiefa, ma lo credo perchè Dio lo ha rivelato nella 
Scrittore, perderò la mia fede, non farò pi ìi Catto- 
lico, diverrò vacillante , dubbiofo , e inftabile in 
un articolo eflenzialiflìmo della religione Criftiana ?' 
La Chiefa , che a me fedele ha dato nelle mani I 
Evangelio di S. Giovanni , come rivelato da Dio » 
non vuol che io dobiti delle Verità ivi regiftrate, 
nV infegna (biennemente , e proteda fino al punto di 
(ottenere il martirio per quella Verità ; Hit eft di' 
fciptdus iile , qui tejtimonium perhibet de bis , & fei- 
tnus , quia veruni éjl teflimontum e/ut , e come of- 
ferva il Cano : Joannes tejlimoniwn perkibet Evan- 
geli!, & Ecclefìa ( non quella fola de' tempi di S. 
Gio vanni , ma la prefente ancora ,' ) potai ? Ed 
ora il P. Berruyer m' iofegna , che io appoggiando 
U Fede della divinità di Crillo fopra il tertimonio 
di S. Giovanni, non fon vero Cattolico, perchè mi 
appoggio kp T * di °o motivo feggetto ad errore ? 
E che altro è queflo fe non che un riformar 1' E- 
vangelio , ricattar la Dottrina della Chiefa , docen- 
ti , e in quel luogo feimut , quia veruni eji ttftimonium 
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ejusy fofHtuire un oppoflo: Scimut y quia vrrum non 
ejl te(iimonium tjus ? La Chiefa nel proporre a me 
fedele del fccolo decimoitavo tanto quello, che altri 
articoli della fede, non vuole, che io credei, perchè 
così Ella infegna , ma perchè così Dio Autor del- 
la Religione, e della Fede ha così rivelato nelle Scrit- 
ture, e nella tradizione de' Padri. Elfo propone da 
credere V infallibilità di fe fletti , e del Tuo orale 
infeenamento , ma non vuol già, che io creda que- 
flo dogma, perdiè da lei s' infegna , ma perchè da 
Dio è flato rivelato nelle Scritture , e nella tradi- 
zione apoflolica confèrvata anche ne' fcritti de' fanti 
Padri, e perchè nella catena di quella tradizione il 
di lei infegnamento è rifpetto a noi come I' ultimo 
annello, a cui attaccandoci ci attacchiamo jnfcpara- 
bilmente alla Dottrina di Crifto. L' infegnamento 
erterior della Chiefa è bensì neceffario per la Fede , 
Dio lo ha voluto, Dio lo protegge infallibilmente, 
perchè non erri , e non manchi ; ma non per que- 
llo egli è l'ultima ragion formale di credere. Se ciò 
foffe, come dottamente e veracemente fcrive iltcflè 
mentovato gran Cano, {De Loc. Theo!. /. 8. c . 8. ) 
la fede noilra farebbe umana, creata , e per confe- 
guenza inflabile. L'autorità Iteffa della divina Scrit- 
tura , quantunque quella fola fìa divina , che dalla 
Chiefa ci vien propolla , non de e fi ripetere dalla Chie- 
fa : ne ment no/ira vacillet , aiùus pettnia , quam 
ab hominis vel rottone vel auEloritatet , Scripturx di- 
vina antìoritas e/l - Dirà il P. Berruyer, che ripete 
anch' effo l'atto della Fede dalla rivelatoti primige- 
nia di Criflo. Sì; ma come da femplice oggetto , 
che fi crede, e non da motivo per cui fi crede. E 
finalmente fecondo i di lai principi, fi può effere 
Cattolico fenza credere in Dio che rivela i dogmi 
nelle Scritture, e nella tradizione, purché fi creda 
in Dio , che rivelò a voce la dottrina della fede al- 
la Chiefa ; anzi , dite pure così , non fi pab effe- 
re 
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re buon Cattolico , fé non fi fupprne fallace , dub- 
bio fa , e foggetta ad errore la rivclazion di Dio nel- 
le Scritture , benché cjuette come divine gli fieno 
propelle dalla Chiefa nel fuo comune in fegnamento . 
£ che razza di Cattolico far.) colui , che crede per 
metà la divina rivelazione? 

Vili. Sembrava di parlar fin qui àA tetto facro 
rifpetto ad un fedele privato.- ma non t cosi . Il 
medefimo dice ancor della Chicli . Non abbiamo un 
Concilio , nò veruna lettera dogmatica de' Ren ani 
Pontefici , in cui i dogmi di fede non fieno prov.ni 
con tefiimonj chiari, ed illuttri deMe fante Scrittu- 
re. Ora il P. Berruyer figu^-ndo il fun già (labilità 
fittema di non credere ad altro, eh; alla fola vote 
della Chiefa , pretende che quantunque I-.ila provi 
un dogma con teff i fcritturali , nullauineno quando 
non mi afficura fempre della giujìa applicartene , »m 
mi obbliga ad accettarli : ( p. *6. ) Così non ne fa 
punto dipendere la verità del fuo ir, fegnamento . F-.:on 
Dio! Neppur in bocca della Chi,. (a merita fede da 
un Cattolico il tefto della Scrittura . Ancorché in 
quel tefto confitta la prnova del dogma, tuttavia il 
tefto è fempre dubb'o, e fallibile; può un fidele ri- 
gettar francamente la pruova , e il tetto , end' Ella 
è formata ; perchè la Chiefa obbliga a fottoferivcre 
il dogma, e non il teflo , che può non effere giu- 
flamente applicato . In tal guifà dimoi; ra che non 
fa diperdere dal tetto rivelato la verità della fu a vo- 
cale Dottrina. Or fe nell'orale infegnamento unico 
mezzo al Cattolico per credere con umiltà, fetn plt- 
cità, e {labilità, nulla giova la Scrittura per un dog- 
ma di fede , benché Ella ne fotte la pruova e la dì* 
mottra/ione , che gioverà poi nelle definiz-oni fcritte 
de' Santi Concilj ? Nulla affatto , nulla. E farà dun- 
que lecito ad un fedele negar le Scritture prodotte 
nel Simbolo: Cruciftxus, mortuus C fepultus eji : & 
rtfurrtxit tertia die ( Dominu? notter J. C. ) ftcun- 
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dum Scriptum; perchè la Chiefa non ne fa dipen- 
dere la verità del Tao infegnamento : farà permetta 
il negare , o porre in dubbio tanti tetti delle divine 
Scritture addotti in pruova de' più facrofànti dogmi 
di noQra Fede negl' Ecumenici Concili , e fpecial- 
mente nel Tridentino ? Si potrà lènza errore dare 
una (bienne mentita ai bei tedimonj delle facre let- 
tere citati da S. Leone nella famofa lettera a S. FU- 
viano per dimoftrare le due nature divina ed uma- 
na in G. C. con gì' altri articoli della di lui Incar- 
nazione . Sì . Tutto ciò farà lecito , fé fi afcoltano 
le prodigiofe novità del P. Berruyer,- sì perchè non 
afficurandoci Tempre la Chiefa nel P orale infegn amen- 
to della giuda applicazione de' tedi , è Tempre dub- 
bia T applicazione fatta in ifcritto e dai Concilj , e 
dai Papi nelle prove de' dogmi ; e sì perchè la ve- 
rità della orale dottrina della Chiefa non dipende in 
verun conto dalle dimoilrazioni della Scrittura . A 
qual cimento, e periglio non riduce quei!' uomo con 
si orribili principi la Religione? 

IX. E ancor non gli bada . Si Tpiega di nuovo 
con egual chiarezza , ma in aria mimica e deriforia. 
Si objetta cosi : ( p. 46. ) Si dirà forfè the /' efame 
critico del fenfo letterale delle Scritture e de' 
ti dell' antichità , quello almeno che ne fa la Chiefa , 
entra a fuo modo nel l' anali fi della Fede ì plichi la 
Chiefa , che infegna , e che giudica fu 7 fondo di quefT 
afame , m' obbliga di fottomettermi con un fol atta al- 
le fue lezioni , alle fut decifravi % ed alla infallibilità 
del giudizio critico , fu di (ut Ella appoggia le une , 
e le altre. Sentite come deride il buon P. Berruyer 
le pia ferie meditazioni della Chiefa fopra le fante 
Scritture? II nome di efame , 0 di giudizio critico 
è pre fo frequentimmamente in quefte fue Rifleffio- 
ni in Jin fenfo di mera difcuflìon erudita , e di gram- 
matica alterazione . E con quello nome profano 
piuttofto , che facro , onora il giudizio , che forma 
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la Chiefa intorno alla intelligenza del facro Telto . 
Ma Tentiamo che cofa rifponde air obbiezione . Io 
non fon lontano , rifponde , dal fottofcrivere olla to- 
talità di quijla jirana pr et enfiane , che così coni Ella 
è inviluppata , non fu mai quella della Chiefa Ro- 
mana (p.44.) . Se fi cerca la cagione , per cui non farebbe 
alieno di fottofcrivere alla totalità dalla flrana pre- 
tenfione degi' opponenti , tre vera li 1 che Ella altra non 
è che la libertà di rigettare li Scrittura, e la tradì* 
zione confervata ne' fcritti de 1 SS. Padri, benché e 
P una e 1' altra fi trovale autorizzata dalla medefi- 
ma Chieù. Gli reità così fempre lo fcampo di ftar 
forte fu 1' unico mezzo della fede ripollo nelle le- 
zioni , che dà a voce la Chiefa ai Fedeli , con un 
pienilfimo arbitrio di efdudere i tetti Sacri come af- 
fatto vani , e pregiudiziali all' umiltà e femplicità 
della fede , abbenché quelli follerò il nervo , e il 
fondamento della pruova invitta di un qualche Cat- 
tolico dogma . Del retto egli deride e difprezza qua! 
nuova e Jirana pretensone il voler prefnmere , che 
polla in qualche modo entrare nelP anali/i della fi- 
de , i tetti della Scrittura applicati anche con pub- 
blica autorità dalla Cattolica Chiefa a qualunque dog- 
ma della medefima fede , ed il tentare di fottoporre 
un fedele all' obbligo di credere con un medefimo 
atto di fede ancorché implicita al dogma infìeme ed 
alla Scrittura dimottratrice del dogma . Eh via ! ToL 
ganfi dal capo de' fedeli sì ttrane idee , poiché la 
Scrittura o fia nelle mani di un privato Cattolico , 
o fi a in bocca , e ne' giudizi ttettì della Chiefa , 
nulla pub conferire , né punto di autorità fe le può 
dare in ordine alla fede del dogma . Quefta é una 
vana pretendono del nuovo tolerantifmo . La Chiefa 
Romana non ha mai avute quelle (travasanti idee 
in capo . O Santa Romana Chiefa , fe foflero 
dai voftri Figli accolti , e abbracciati sì rei mo- 
liri di Berruyeriane dottrine , non avrebbero più 
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ne' lumi da conolcere il voftro fanto , e tme- 
ftofiiTimo volto , nè fenfi di pietà per venera- 
re , e credere infallibili i voflrt oracoli . Non fare- 
Ite voi più quella che crede fecundum fcripturas . 
Non farcite voi quella, che fedette nel Niceno,nel 
Coftantinopolitano , nelt'Efelìno, nel Calcedonefe, nel 
Tidentino , e negl' altri Conci Ij del cattolico Men- 
ci j , dove i Sacri teiti fi applicarono con tanta reli- 
gione ai dogmi. Con etti, e con la tradÌ7Ìone de' 
Padri fi moilrarono rivelati dallo Spirito Santo ne' 
divini vilumi , e così fi oSbligarono i fedeli a cre- 
derli non tanto a voce, quanto in ifcritto manifesta- 
ti dallo fpirito d'ogni verità. Ponefte , Chiefa San- 
ta , per fondamento della nodra fede le Scritture ì 
Tanto bada al P. Berruyer , perché non fiate rico- 
nofeiuta per la Romana . Quello non è il volito 
fare. La Chiefa Romana fu tempre ignuda , ricet- 
ta, anguila, femplice, e rozza fenza tanti ornamenti 
di Bibbie, e fenza l'inutile pelo di unti monumen- 
ti d'Antichità. Non ha mai intefo di fari fedeli funi 
fupL-rbi ed orgogliofi nella lor fede con rimettergli 
alla rivelazion delle fcritture, come fa per foppofto 
non fo qual altra Chiefa di toleranti , i quali ten- 
tando di far credere il dogma non folo perchè e co- 
munemente infunato, ma perchè è rivelato dallo 
Spirito Santo neile Scritture e nella tradizione con- 
fervata ne' volumi de' Padri , tolgon alla fede i bei 
pregi dell'umiltà, e della connaturale fuafemplicitì, 
e fanno sì , che i cattolici vani , ed ambiziofi creda- 
no al loro capriccio, mentre credono per motivo del- 
la divina da lor fuppoila rivelazione delle facre let- 
tere. Eungi, lungi dalia Romana Chiefa queHa si 
Urano coltume/ Ef aminar le Scritture, pruovare con 
elle i do^mi della Religione, (p. 40. in f. ) difputare 
con quell'armi contro gl'Eretici, non fu giammai , 
a giammai non farà il metodo della Chiefa Romana, 
la qualt con U fua voce rende a fe medefima tejl't- 
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nonio del /no infallrbite infegnamento , e della fua 
or J tradizione . OlTervate là quel!' A portata , che ri- 
uve di bel nuovo nei fuo Ceno la Romana Chiefe. 
Cutui e verfato nelle Scritture : (p. 46.) vede che con 
la loro autorità potrebbe tuttavia infondere il Tuo 
errore, non lì muove a riabbracciar la tede per al- 
tro motivo (e non che per quello dell' infegnamento 
comune: Egli fe ne ritorna alla Chiefa ; e la Chie- 
ia , che gli dice ì Siate tranquillo , non vi turbate 
punto fu la foize , 0 fu la multitudine delle pruove 
di quelle cioè che fono o la rivelazion delle Scritture, 
o la tradÌ7Ìone di' SS. Pad ri intorno al dogma, di cui 
egli avea abbandonata la fede, poiché non fon necef- 

jatie, ed io non le garanti/co fempre fottomet- 

tetevi a credere tutti i dogmi di comune infegnamento 
nella Cbiefa del vojlra f ecolo \ credeteli unicamente , 
fe voi volete , * fé rei non fiete tocco che da quejlo 
motivo , perciocché ella é la Spofa di G. C. , e per' 
ciocché .... la rivelazione di ciafehedun de dogmi , 
che ella infegna è appoggiato a quefìa [olla di poten. 
ti cenvizieni , che operarono nella fua origine una per- 
fuajione roidentemente ragionevole per fino allapruova 
del martirio . A quelli patti , e con quelle condizioni 
file voi tornare ad eQere Cattolico . Ma fe coiìui 
mentre crede all' infegnamento orale della Romana 
Ctliefàp crede però che egli con le Scritture, e con 
la tradizione de' Padri polla tuttavia difendere i fuoi 
errori, e ciò è noto alla Chiefa , con tutta quella 
credenza che egli ha fenza deporla , farà e^li fubi- 
tamente ritmilo nel numero degl'altri fedeli? Sì, Si- 
gnore . Benché egli folfe un Ariano , che credette 
di poter foftennere con le Scritture , e con la raccol- 
ta degl' antichi monumenti de 1 Padri la generazion 
del Verbo fatta nel principio della creazion del Mon- 
do, avanti però d'ogn' altra creatura: benché foffe 
un Sociniano , che credette di poter tuttavia diffen- 
dere col facro teflo, che Cesù Crifto fu fatto figlio 
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di Dio nel momento della fua concezione nel feno 
di Maria Vergine , o nel giorno della faa rifurre- 
xione ; oppure che il Figlio nella forma del S. Bat- 
tefimo regiftrata dagi' Evangelifti è la fola umanità 
di Crifto, é un figlio diverfo dall'eterno Verbo con- 
foftanziale al Padre , è nn fkjio di tutta la Trini- 
tà , e non del folo Padre , e che lo fpirito Santo è 
un dono citeriore di Dio uno hi ["fidente in tre per- 
fone: benché foffe un Pekgiano che crede ff e di po- 
ter negare , o il peccato originale commefio da tut- 
ti gP uomini nel primo loro Padre Adamo , perchè 
nel teflo dell' Appoftolo Rom. 5. In quo ornnes pte- 
etvetunt , pretende di ritrovarvi un peccato d'imita- 
zione prcpier quoA I, e non un peccato d'origine in 
quo ; o la neceffità della grazia interiore per abbrac- 
ciare la fede tenendo forte il nome di grazia unifor- 
me da una parte alle voci della Chiefa infognante , e 
dall' altra applicato alla fola grazia della dottrini . 
Benché in lomma exedeffe interpolato l'Evangelio , 
guade le fritture, e prive d'autorità divina , egli 
farà Tubilo ricevuto in grembo della Chiefa . Il 
motivo, per cui ha da credere i dogmi, non dee, e 
non può effere la fcrittura, o la tradizione de'Pad ri, 
cofe che non fanno per la fede, e non entrano nel- 
la di lei analifi , poiché chiunque voglia rifolvere 1* 
fede Criftiana ne* fuoi primi principi , e rimontare 
fin alla itvelràon primigenia, fi troverà che la fola 
rivelazione fatta a voce , ed accompagnata dai moti- 
vi di credibilità per la bocca , e per i miracoli di 
G. C. é quel unico capo donde dipende tutto il fì- 
flema della fede Cattolica. Quella fola rivelazione 
prima che foffero fcritti gl'evangeli, e le altre ope- 
re degP Appoftoli , partoriva figli alla Chiefa , e Mar- 
tiri al Vangelo (p.39. ). „ Il fondamento d'una fommif- 
fion necedaria al fedele dee raffomigliarfi ai motivi 
di credibilità , che refero evidentemente credibile ai 
primi Criftiani la rivelazione di tatti i dogmi , e 
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che perfuafero i loro fucceflori fino a determinargli 
al Sacrifizio della lor vita molto tempo prima , che 
li follerò avute alla propria difcrezione le divine 
Scrittore, le efpofiziooi de' Padri , e le |florie della 
Chic-la. „ Tale non è il fondamento della rivela- 
zione ferina, che non ha quella fomiglianza coimo. 
■ivi di credibilità della originale rivelazione. Il folo 
attuale e vocale infegnamento della Chiefa è limile 
alla rivelazione di prima origine. A quello folo fi 
fottometta l' Aportata pentito, anzi con quello pat- 
to , e con quelle fole condizioni , di non falciarli fpi- 
gnere da altro motivo , che dall' unico orale infegna- 
mento della Chiefa: venga pur franco , che la par- 
lante Madre lo accetta, e numera tra funi figliuoli 
più cari, più veri, più umili, e più fempltci « Cred' 
egli alla Chiefa, che infegna edere Gesù Crifto uni- 
co Figlio di Dio Padre, ed Uomo Dio , come pro- 
terta di credere il P. Berruyer, venga , che tentai 
poi creda che gli Ha lecito di foflcnere con le Scrittu- 
re, come credeva quello difertore prima della fua 
Con verdone , che non è propriamente il Verbo ed il 
Figlio etemo del Padre, ma la fola umanità con- 
giunta hiportaticamente co'l Verbo in conforùum di- 
vina natura , non importa. Quelli fon punti , dice 
la Chiefa, {p. 48.) che appartengono alla Critica , t 
che io abbandono alla difputa. Su di quegli io vila- 
feio alle preft con gP Eruditi della mia comunione. 
Forfè voi gli troverete più di ffìcili , e men tolleranti di 
me . Che vogliam di più per capire dai bei principi 
della fede del P. Berruyer, che la Chiefa non lì cu- 
ra delle Sante Scritture come di cofe inutili per la 
fede, che l'interpretazione da lei fatta fopra de di- 
vini volumi non rafTomiglia alla rivelazion primige- 
nia : che ella tiene il Sacro terto per un confufo arfenalo 
in cui fi a lecito ai cattolici d' introdurre e di fabbri- 
car qualunque moftro di opinioni contraria alla di lei 
Ortodoffia: che lo lafcia in mano agl'eruditi fedeli 
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come un vafto campo di critica , di dubbiezza , e di 
battaglie tra loro, e che in Comma non reputa pun- 
to giovevole, ma dannofa alla Fede la fcritta rivela- 
zione di Dior Da quell'atti di Cotenne difpregio de' 
Canonici ed evangelici libri fi diilingue , e ravvifa 
qual Ila la Romana Gliela parlante , e docente del 
P. Berruyer ne'pnncipj della Fede. Che orrore, Dio 
buono! che icandalo non delta una sì moilroofa dot- 
trina negl' orecchj, e nel cuore de' timorati fedeli ? 

Tenta, non v'ha dubbio , di palliare l'orribile 
volto di sì fieri principi con l'ingannevole velo di 
quattro artificiofe parole a fi-hemo , ed illufione de* 
(empiici verf) il fin dell' articolo . [p. 50.) La Chief* 
tollera che fi /pieghi il te/lo della Scrittura Inel /enfi , 
che l'i crede letterale , purché non fi rivolga il tejio in 
pruova contro il dogma , 0 che ella jieffa non jt jta 
/piegata /opra il loro Jcambievole rapporto . Ma come 
conciliar quelli detti così fuperficiali , quando fi vogliano 
prendere in buon lenfb, con i principi del Pulema Ber- 
ruyeriauo fin qui llabilito ì Non ponno tra di loro 
/lare iniieme come non Hanno le tenebre col fole , 
e l'acqua co '1 Cuoco. E poi che fa egli fe non che 
Ipargere illulìoni, e tendere infidie al vero ? 1. dice 
che la Chiefa filiera la fpiegazione del Sacro tefto . 
2. Ammette a titolo di lofterenza un fenfo lettera- 
le, ma non mai intri>i/eco y e relativamente alla men- 
te dello Spirito Santo : ejlrin/eco /blamente , e rela- 
tivo all' opinione degT uomini . 3. Lo ammette non 
come pruova dii Dogma , elTendo per tal fine 'inu- 
tile , diilimile alla rivelazion primigenia, ("oggetto li- 
bero delia critica preffo de' cattolici , ed occafione di 
sempiterno infinito contrailo in materia di fede ; ma 
al più come indifferente , e fenz' altro valore che 
quello di non poter fervire a far guerra al Dogma 
d'infegnamento ; in quella guifa che lì ammette tri 
gli ftudj de' cattolici la critica offervazione de' tefti 
e del feafo di Cicerone, di Tito Livio, di Plinio, 
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inquanto che non contengono falfità contrarie al 
dogma infegnato/poichèCiceron de Officiti non fi op- 
pone al dogma né delia Triniti , n> della Incarna- 
ziont del verbo \ Il Tao libro de Divinationt non fi 
oppone ai detti de* Profeti . L'epiftoleTulliane non fi 
oppongono alle voci di S. Paolo . Le (ione Romane 
di Livio , o le naturali di Plinio non fi oppongono 
alla ftoria dell'Evangelo predicato. Fin qua pugne 
la tolleranza della Chiefa nel permettere la (p >-.;. del 
teflo facro nel fenfo creduto letterale . Più oltre , 
lo vieta: non vuol che abbia minima forza d' autori- 
tà , e di ragione per la pruova del dogma . 4. 
Ammette in ragion di pruova un teflo della Scrittura, 
quando la Chiefa fi fia fpiegata Copra lo feambievo- 
)e rapporto tra il dogma , e il tetìo . Ma perchè la 
fpiega della Chiefa abbia valore , bifogna che raflò- 
miglt alla r'tvelazion primigenia, cioè che Ha fatta « 
vote, per mfegnamento comune , per mezzo della pie- 
dicazìone orale ; e non con earte , con penne , con 
atti ferini, di Concili, cofe che Crifto non u<ò mai, 
e non comandò che -ufafTero agl'Appofloli . La Chie- 
fa non obbliga veran de' Fedeli a fbttofcrivere ad un 
teflo applicato alla' pruova del dogma fe non quando 
ella le ha dichiarato un fenfo di tradizione ( p. }S. 
Un. 9. 10. ) Ma la tradizione fe è /crina è fallace, 
capricciosi, e fors* anche inventata; [Ivi Un. 12. 1. ] 
una Catena di trad'izion feriti a , che taluno fi fari 
prefa la briga di comporrei la fola tradizione di orale 
infegnamento è la vera . Se adunque fi troverà un 
fenfo della Scrittura applicato al dogma , e dichiara* 
to dalla Chiefa fenfo di trad'tzion orale allora farà 
prnova , e obbligherà il fedele a fottoferivervi ; fe 
poi fi troverà dichiarato feri lo d* una catena di tra- 
d'izion ferina ne' Padri , e ne' Conci!) , non avrà vi- 
gore di pruova; fi potrà rigettare liberamente da un 
fedele umile e iemplice, tutto attaccato al puro vo- 
cale iofegnamcuio della Chieia . 5. Un fenfo della 

D Sem- 



I 



Efame Teologico 
Scrittura dichiarato dalla Chiefa, è fenza dubbio fett- 
fo divino, fenfo dello Spirito Santo , e per confc- 
guciua neceffarilTima , fenfo di fede. L'eoli tale fe- 
condo i principi del P. Berruyer? No. Fa proova , 
(e volete, purché fi a dichiarato lenta di tradizione, 
fuppongafi anche fcritta » obbliga a fottofcrivervi , 
ma non è di fede . Non è un dogma , è una proo- 
va i e il dogma dipende unicamente dall' infallibile 
orale infegnamento della Chiefa , e non dalle Scrit- 
ture. 6. Apre una larghiflìma Orada a deludere , e 
rovefeiar fulTopra tutte quafi le praove de* dogmi 
Cattolici dedotte dalle Scrinare ncgl' iftclTi Concil; 
Ecumenici approvati da Sommi Pontefici . Imperoc- 
ché rare volte la Chiefa ne' Concili li ferma a /pie- 
gare , t dichisrara il rapporto mutuo tra il tetta , e 
Il dogma. {1 di lei frequenti!"! uro coftume è di odur- 
re fempl ice mente il re ilo per dimoi tra re che il dog» 
ma è rivelato nella Scrittura , fenza fermar fi a di- 
chiararlo ferita di tradizione o fcritta o vocale . Ed 
ecco, che febbene la Chiefa adduca quefti tcfti in 
pruova del dogma, tuttavia U P. Berruyer pretende 
ni avere pieniflima libertà di erigere una fcuola dì 
Critica (opra la Chiefa, di entrar' nel tetta * mo- 
llarlo corrotto , come ha fatto nell' elordio dell' 
Evangelio di 5. Giovanni, o a firavolgerlo in qui fa 
che non abbia più il ferita coniàgrato dalla Chiefa. 
Gl'efempj di sì fatte infoienti, ed empie fetvtffionl 
fono innumerabili nelle di lui opere condannate dall' 
Apoflolica fede . Ma io ne addurrò quel folo , che 
già è flato oflervato nel precedente articolo. II Con- 
cilio di Trento in pruova della difpofizion neceflaria 
agl'adulti per ricevere la grazia giuflificante nel Sa- 
cramento produce il tefto delf Apoflolo Hebr. xi.tf. 
Accedeutem ad Deum oportet credere quia eji , & quod 
inquirentibut fe remunerato* fit : La fede e la rivela - 
Sion neceffaria che vi riconofee il Concilio è quella 
delia Religione foprannaturalc di G. C. Viene il P. 
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Berruycr, ed in aliro fenfo torcendo il teHo deli' 
Apoflolo vuol che pinovi la rivelazione della Reli- 
gion naturale ; aceiocchè poffa poi liberamente pro- 
mettere anche agi* infedeli negativi V eterna fatate 
fenze veruna fede in Gesù Crii in. Se tal libertà fi 
conceda ed un Cattolico , ch<? rimarrà mai di tutta 
la Scrittura prodotta in pruova delle Verità Cattoli- 
che in tanti Concili della Chiefa? O poco in veri* 
tà, o affatto nulla; eppure non teme di dire : che 
non fi di/arma punto f la Chiefa , ) allorché* fi or* 
di/ce (notifi la temerità di un Cattolico ornile, fem- 
plke, fortomeffo all' infcgnamento eotnuue della me- 
de fi ma Chiefa ) allotti» Ct ardi f ce di avanzare /oprm 
et un f eviti t /erro efame , che un tal dogma non è 
letteralmente contenti» in un tal te/lo della Scrittura , 
eoi quale fi è cofiumato di farne la pruova . Come ì 
Non fi difàrma la Chiefa toh tnfegnare , che li 
Scrittura , 6 fi prenda in fe (ietta , o fi prenda tome 
{piegata fecondo il comun fenfo , è coflume della Chie- 
fa non pub efiere regola eerta per filTame il fenfo 
letterale ? E che lignifica queir ampia ed arrogante 
facoltà conceduta all' animofità d'ogni critico , ed 
erudito Grammatico , di torcere i Saeri tetti appli- 
cati per fuo comun coflume dalla Chiefa ai dogmi, 
in fenfo o contrario, o almendiverfo da quello dell' 
ifteffa Chiefa; che figniflca, io dico; tanto eccefio di 
temerità , fe non che il P. Bcrruyer non crede pun>- 
to al comune rnftgnamento della Chiefa intefo come 
l' intendono i Cattolici, e che li Scrittura In per 
la fede , o fia per pruova della medefima fede t fia 
da re , o fia autorizzata dalla Chiefa , a di lui giu- 
dizio , non vale uno fico ? E ciò che vieppiù mag- 
giormente dimoflra la temerità di quella Dottrina , 
fi è che per quell* vfo , e cojlume , con cui fuppone 
interpretata fa Scrittura , intendé la tradizione de 
SS. Padri ; poiché di quefìa congiunta con la Scrit- 
tura Egli parla dalla pag. ^4. fino alla 51. 
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IX. Se le tofe fiatino così ri/petto 0/ libri Santi , 
tgli ! facile di conchiudere ciò che debbafi penfart 
delP efame critico demonumtn ti delPantichità . (pag.34.) 
Con quella frenetica infolcnza tratta i fcritti de'Santi 
Padri. Li chiama con di (prezzo da Luterano , e da 
Sociniano monumenti cC antichità ; come fo foffero j 
monumenti Anniani confutati così elegantemente dal 
Cano , i ferirti di Barcof, e Barcocheba , le favole 
Talmudiche , i iafft della Gentile antica Roma , op- 
pure le Arabe tavole Gtanatenfi. Gli onora con il 
giocofo titolo di una catena di tradizion Scritta , che 
qualcheduno fi farà pre/o il travaglio di fabbricare C 
Ben s' intende dove vada a parare lo ipirito di 
petulanti, e pedilcnziali dottrine. Sj zinnuova il fu" 
nello fifìema formato dal P. Arduino intorno ai co- 
dici degl' antichi lem tori, e fpecialmente de' nofìr- 
Santiflimi Padri raccolti tutti in un fafeio flrappat- 
dal fono de' vetufli fecoli della Chiefa , e poi fatr, 
comparire come di frefeo lavorati nelle officine degl 
impecorì verfo la, metà del fecolo decimo terzo , 
quando incominciò a fiorire la Teologia fcolaftica : 
Sillema così fatale alla Chiefa, che mette in ruina 
i di lei fondamenti. Fu quello Pironi fmo di Reli- 
gione accrcfciuto dal Germonio , fi-minato fin nella 
morale del famofo Qlciuus Rcmanuj dal Francolino , 
ditelo con impegno dai Novellili Trevoltini , come tra 
gl'altri rinfacciò loro da Roma il dottiffimo P. Gravcfon , 
infinuatodue anni fono fotto il nome di un Giovane ca- 
valiere in un'orazione importatagli , e recitata neir 
univerfità di Cervera in Infpagna , nclioccafionedi rice- 
vere la laurea dottorale, riiufeitato di quando in quando 
fotto varj afpetti fin nell'Italia da certe ben note 
penne, e finalmente con aria da Macrtro della Chie- 
fa a modo d'oracolo inferito, e collocato dalP. B?r- 
ruyer tra i pùncipj della lede . Rapprefenta i libri 
da' noflri Santi Padri come un Caos informe, confu. 
fo , inviluppato per ogni parte , ( p. 34. ) cagion sF 




Delle Ruffiani fulla Tede. ^ 
imbarazzi , di controverse, di difpute . In tutta té 
catena di quella tradizion ferma , e da qualche im- 
poltore fors'anco di recente inventata, non vede al- 
tro che materia di controversa , e di eontrajio ( p. 3$. ; . 
Né col mettere in fofpetto di nuova invenzione le 
opere de' Padri fin qui tenute per genuine , c fincc- 
re per tutta la fuccefllone dell'età , che Seguirono 
alla (loro pubblicazione , pretende d' impoverire la 
Chiefa (p. 50. ) perchè non i impoveri/ce punto, al. 
hrch} /opra di buone ragioni fi contradice alt' auten~ 
ticità £ un* opera creduta antita , e che effetivamen* 
te quantunque alterata , ( fovvenganvi i tratti del 
Pirronifta Germonio , ) 0 fuppofla . potrebbe ejjfere t 
( notate ancor quello, ) Cattaliciflima . Morto da tal 
ragione un fedele , un Vcicovo . la Chiefa Berruye- 
rìana non dice : quejlo dogma di comune infegnamen- 
to io lo credo (nel ottodicefìmo Secolo, ) [^.55.] 
peretè lo veggo tataramente Jiabilito nel tejìo da libri 
Santi, e dipintamente efpteQ'o nella collezione drgl' 
antichi monumenti; perchè^ la Scrittura fpiegata fe- 
condo l'unanime confenfo, e la tradizione de' Padri , 
non è regola di fede, fecondo i famofi princip) del 
P. Berruyer. E* bensì tale fecondo i principi del 
Concilio di Trento, e della vera Appodolica Chiefa 
Romana . La tradizion feriti a de' Padri è la fletta 
che la tradizion orale degF Apposoli e fìccome non 
fon le membrane , o i papiri , o le tavole , o i Ca- 
ratteri materiali delle Sante Scritture, ma lo fpirito 
della lettera, ma i fend dello Spirito Santo conte- 
nuti ed efpreftì nella lettera fon quelli , che fanno 
autorità divina ; così non è la voce come voce , e non 
fono i ferini de' Padri come fcritti materiali , che 
faccino fede, e fede rivelata, ma in quanto che fo- 
no unanimi, perpetui, univerfali, ed infallibili tefti- 
monj della tradizione divina, e delta intelligenza o 
delle Scritture, o della predicazione di Citilo , e 
degP Apposoli in elfi , e per erti fcritti fedelmente 
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Benuyer mentre fa villa di deridere c condannatela 
ttadtzton /crina dtgt cttùfbi venerandi Padri, deride 
c condanna realmente il fundo della tradirne de' 
dogmi della noftra Santa Tede . Tolti per tanto alla 
Chicfa quelli divini tcAimonj d'unanime contentò 
fplendido e chiaro ne' ferini de'Padri intorno ai dog- 
mi della Religione Cattolica, come farà per dimo- 
fìrare all' emola, ed all'adultera, che la fua fede in- 
temerata e pura rimonta di fecolo in fecolo fino agi' 
Appoftoli, e a Gesù Crifto di lei vero fpofo, e Si- 
gnote? Ella non può ciò dimoftrare con la rivela- 
zion della Scrittura, perche non è la primigeni* , c 
non fa fede, come vuole il P. Benaver : non lo 
pub con la tradizione rettificata nelle opere de'Saatt 
Padri , che di età in età potrebbero giugnere tino 
ajgl'Appoitoii ; perchè i teflimonj o fono adulterati, |o 
iuppoili; che altro lerimarebbe? Non altro chejil Aio 
proprio detto, nonaltro che il fuo infallibile infegnamen- 
to . C) qui sì , che fi troverebbe impicciata . Lo ilromea- 
to più potente che ella avrebbe, farebbe la fola vo- 
ce. O a voce poi non le cede nè la feiunatica , 
uè T eretica . E l'una e l'altra pretende di eflere 
infallibile nel fuo infègnamento , perciò che fpetta 
agl'articoli fondamentali, e necellarj per l'eterna fa- 
Iute. E fin Faurto Socino non teme di concedere, 
che la Chiefa nel!' effenzialc della Fede , noti può 
errare. In un sì importante e deci/ivo contratto quel- 
la, che avrà più voce , rimarti fuperiore alla tua 
contraria. Vi vorrebbero tutti i treni jdcl Profeta 
Geremia per piangere la deflazione minacciata alla 
Città Santa di Dio dalle infidie del P. Berruyer , 
che per abbatterla e depredarla più facilmente non 
Je lafcia per fua difefa che lo feudo , e 1' arma del- 
la voce. Viva, però Iddio: Ella farà fempre quell' alta 
ed inoperabile Torre , da cui pendono mille Scudi y 
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bili prefi^i potrà mai giugnere la man rapace dell' 
aftuto ladro, che fe le finge Fcdcl Cittadino , ed 
umile Figlio . 

CAPO TERZO. 

Osservazioni 
Riguardo la Teologia , Controverfie , Contentar/ . 

BIfogna far giuftizia al P. Berruyer fo'l punto 
de' Scrittori Teologi . A differenza de'Padri tan- 
to fuor di Concilio, che in Concilio adunati, com- 
menda grandemente le opere de' Teologi fcolaftici, 
de'PoIcmici, e de' Cementatori della Scrittura . Do- 
po di aver ìcorfì i fecali pia rìmoti della Chiefa fen- 
za trovar materia, che nel gran numero de' volumi 
de'Fadri, e de'Concilj meritarle le fue lodi ; noti 
avendovi in sì lungo giro di tempi rinvenuta altra 
cola che un grotto 'faccio di monumenti antichi 
indegni d'automa, e di certa fede; giunto finalmen- 
te ai Secoli della Teologia a noi più vicini fi é ve- 
dato in mezzo ad una folla ( p. r , 2. ) di Profeti U- 
lum'mati % di dottori fonili , di Uomini vtrftti nelle lin- 
gue, e nella floria , di Predicatori , che toccano il cuo- 
re , e di giudizi {i interpreti . . . Guardi Iddio , {che 
egli pretenda di raffreddar P ardore , ( p. 54.) 0. dì 
rallentare t attività di quefìi uomini laboriojt, che per 
f onore' della Religione fi fono occupati dopo alcuni 
fecali { forfè dal XVI. fino al XVIII. m qnà,) e a no- 
ftri giorni ancora fi occupano d disbrigate ti Caos del? 
antichità la pià ofcura\ il Caos cioè de monumenti 
antichi de' Padri, e de'Concilj C P- 55- ) Divo- 
ra con non fo qual forte d'avidità quejl't dotti cemen- 
tar/ della Scrittura , che hanno già levato ai nemici 
della Chiefa il fajlofo vanta che fi arrogavano et effer» 
affi i foli fapienti : ama quejle profonde ricerche alt* 
quali noi dottiamo mille felici fccpette t [ come fon 

D 4 quel- 
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quelle del P. Arduino, e dello fteflb Btrruycr , ] 
fipra il ftnfo letta «le de' libri Santi , e che malgra~ 
do la loro moltitudine , e i loro fucceffi invece di fcor- 
raggire invitano coloro thebandel gujlo ad entrare nel- 
la medtfma laniera. Che vuol qui dire ì Intendia- 
molo bene. Vuol dire che i cementi e le interpre- 
tazioni della Scrittura tanto dall'Arduino, quanto da 
luijnella ftoria del Popol di Dio pubblicate con queir 
infelice (uccellò di efiere (lati e nella Francia da più 
Vcfcovi , e in Roma dalla S. Sede sì gravemente 
proscritte e fulminate, allettano tuttavia e invitano 
chiunque ha buon gufto a far Io (lelfo . Tiene per 
Uomini in lìpidi coloro che non fì fentono modi a 
feguire il fuo efempio. Si vanta che quei di buon 
fenfo , e di palato (ano in vece di feoragirfi fì ac- 
cendano vieppiù maggiormente a tenere la medefima 
lìrada . Non infolta qui chiaramente la Romana 
Chiefa* E quelle si felici /coperte foprt il fenfo let- 
terale della j. Scrittura , che altro fono , f« non che 1* 
enormi ed erronee efpofìzioni dall Arduino, e da lui 
inventate in manifefto guado de'piu facrofanti Mifte- 
rj della noflra Religione, della Trinità , dell' Incar- 
na/ione , e della Redenzione dell' uman genere fatta 
da Gesù Crifto? (p. 56. ) Leggo con piacere 9 e con 
frutto una buona Teologia fcolafHca y che allontana dal 
dogma rivelato le pretefe contraddizioni .... lo cerco 
con mnfìetà quelle opere metodiche, che mi facilitano f 
intelligenza , che mi moflrano le convenienze , e che mi 
fcuoprono le concluftoni 0 ajlratte , 0 rimote delle ve- 
rità fcvrannaturali , che io credo : abbraccio in fine 
guejli ferini polemici , dove io veggo la Santa antichi- 
tà vendicata dalle rapine dell' errore , [ forfè fon que- 
lli i ferirti di Germonio , J « i vari trionfi delC ere- 
fta confufa con le fue proprie arme. Erefia che non 
può effiere né la Cai viti if>a , nò la Luterana , nò 1' 
Arminiana , né la Sociniana , e nemmeno la Pelagia- 
na , pakhe quelle non hanno mai avute per arma P 
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autorità degl'antichi, che anzi con non minor difpregio 
dell'Arduino, di Germonio, e del medefioio Berru- 
yer ha Tempre la Santa antichità or fono l'uno , ed 
or Cotto l'altro preteso ferocemente aborrita r e con- 
culcata . Sarà, fé è lecito indovinarlo., P erefia ide' 
Frtdefiioazuni fuppolla dal Sirmondo , eppure quel- 
la del famofo Monaco orbacenle Gottejlalco, fe non 
è qualch' altra degl' sìgejlinilli rammemorata tra le 
dodici del dotto P. Altico7zi nella fna fomma Ago- 
ftiniaru. Ma tornando a parlare di que'noliri illu- 
minati Profeti , di que fattili dottori , di quegC inter- 
preti ti eruditi , e giudiziali , di quegtUomini , eTeo- 
togi sì laborkfiy che luogo hanno eflì nella Gliela di 
Gesù Crifto? Con tanti e sì efaggerati elot;j, ( po- 
lii da parte quei che a fe ed a' Tuoi appartengono, ^ 
altro non fono che meri o Jiuctatori , o aàoibatm 
del dogma . Alla buon ora , die' egli, ( p. 55. ) cht 
né 1 trattati Teologici , il dogma di già imotefiabilmen- 
te provato pel fu e pojfejfo , fi cotoni per così dire con 
allegazioni erudite , e con citazioni ricercate : Ma cht 
non fe gli dieno quelli ornamenti , $ quejli fiori coma 
un appoggio neceffario per la Jlabilità della mia fede. 
Non altro adunque tanno ì Teologi che 1' uffizio 
delle Damigelle, imbrattare col minio , e con lo 
ftibbio il volto f attaccarvi un qualche neo per mag- 
gior ribalto di una apparente , e men/ogniera bel» 
lezza . Sono dipintori , che d' intorno al nicchio del 
freddo ed ignudo fimolacro formano con maeftrevo- 
le pennello vaghe ghirlarde de fiori , e frondi . E 
nulla più. Quelli ornamenti poi, e quelli fiori fo- 
no le Scritture, e l'unanime fenfo de' Padri , che 
infieme fanno il comporto delle allegazioni . A tal 
difpregio , ed abjezzione riduce il P, Berruyer infie- 
me con le Scritture e coi Padri I' autorità ve- 
nerabile delle Theologiche fcuole. Nè v'è altra dif- 
ferenza tra effo, tra Lutero, Videfo, ed altri Ere- 
tici ; fe non che Egli con un bel manto di vani 
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eli^j , e quarti alla fcoperta con manife:U maldicen- 
ze tu!g ino ogni valore all' ordine de* Teologi fcola- 
lìici ni ciò chi Ipctta ad autorizzare il dogma della 
Fede. Or.de non è maraviglia , fe da) difprczzo dV 
Tcoljgi, è poi anco venuto all'avvilimento de' Pa- 
dri , e de' Concilj , e da quello alla conculcazione 
d:iL- Tinte Scritture. Tali f>no i gradi dell'errore, 
e --u-e fu ben ofì'ervato dal Cano nel Vili, De Loc. 
l'ho!, cap. i. Sj noi intanto afcoltiamo il P. Berrn- 
yer, ;l confenf^ di tutti i Teologi quantunque una- 
nime interno a ponti di fede, e di coi lume, è inu- 
tile e v^no ,• poiché non può efTere appoggio necef- 
iario ddla fede. Ma tutto l'oppoflo fcrive ildottif- 
firro Cano, il quale delineata la vera e fana Teo- 
logia ,■ dipinte, corre debbenfì diftinguere , le opi- 
nioni dai certi e cojianti giudizj di tutte le fcuolc in 
colè di fede, e di coilume, viene a (labilire cap. 4. 
del cit. lib. conci. ?. Concordem omniumTbeologorum 
fekoU de fide aut moriòus fenttntiam contradicere , fi 
bjitefis non e/I , at bsrefi proximum eji . . . Nullum 
tam proprium fcloU dtcretum tjl , quod v$l ex facris 
literis, vel ex Apofiolorum tradir'tone , vel ex tonò- 
liorum aut Pontificttm dìfinitionibus non habeat cer- 
tam originem . Ita qui fckolx dtetetà refutarunt , bi 
fentper inventi funt ì & fontem, unde Ma manant te- 
futaffe. Atque ut uno verbo dicam , nemo qui in ca- 
thalhis habeat «r, omnes fine di/crimine Thtoìogos ex- 
piefit . Tutti » Teologi infieme {accedono a lor mo- 
do, benché in grado inferiore, e fuor di paragone ai 
fanti Padri, non già nel caricar la Fede di fioretti , 
c di foglie, ma nel darle foftegno, ed appoggio,- il 
quale appoggio fé manchi, va a pericolo di mancare 
anche il comune infegnamento della Chicfa regolato 
anch'elio dall'unanime confenfo de' Teologi fotto ìì 
giudizio del Romano Pontefice , e della meJefima 
Chiefa. Bada ben diilinguerc le opinioni anche co- 
muni de' Teologi, dai loro decreti ,o giudizi, ftabili, 
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contanti, uniformi, congiunti con la tradizione dV 
Padri in materia di fede , e di coilume , acciocché 
fi comprenda qual fia ¥ autorità di tatti i Teologi 
in He me per {ottenere ed avvalorare il dogma, enea 
per abbellirgli, e lifciarglt il volto; e quindi cono- 
ìcafi la temerità dei P. Bcriuycr, che in così gravi 
giudizi non dubita di annoverar tra i pampini del- 
le viti , e le frondi di lauro le autorità della Scrit- 
tura, e de' Padri, come fe nelle mani <2i tutte .Jc 
fcuole non ferviflero ad altro che a compor fello- 
ni, o ad infiorare il pavimento dei Santuario delia 
Fede . Di qui è avvenuto , che egli fi fia prefa la 
libertà di fporcare i dogmi più Sacro f.m ti della Re- 
ligione con quel fuo infioramento mirto di mille ve- 
lenofe , puzzolenti , e putride erbe , che appettano , , 
ed empiono di fetore il Tempio della pura fede , in 
guifa che con tanti pefiiferi aliti ivi adunati fotto 
lpecie di ornamenti e di fiori tenta di farvi morire 
chiunque vi ponga incautamente il piede . Preten- 
de da una patte come nmile, e buon fedele di fal- 
vate il dogma con il femplice infegnamento della 
Chiefa ; e dall' altra come Teologo , e Interprete 
pretende ad onta del fupremo Cu (lode della Religio- 
ne di poter cuoprire e guadare lo ftcflb dogma con 
una cloaca d' immondezza fotto il bel preteflo di 
coronarlo con fiori. Ma quello adobbatore è (coperto 
abbailanza* Porta un gran fafeio di tele colorite per 
ornar le pareti ,* ma un mazzo di falle chiavi , che 
pendono a lato lo manifefta un affato ladro , che fot- 
to belle apparenze va per rubbarc il t eforo de) San- 
tuario . 

II. Quel che poi dice dell' autorità de* Teologi, 
lo dice ancora del Catechismo delia Chiefa Romana : 
( p. 57. ) Io non avrei riguarda , così Egli , di avan- 
zare /opra il Caicchi fmo dalla Chiefa Romana ciò che 
io dico da' profondi Trattati dì Teologia , dell» con- 
troversa erudite, e de" dotti Commentari , di cui El- 
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la ogni d) fi arricchire . Lafciamo quelle nuove ric- 
chezze , che panno e (Te re gì' appellaci ornamenti t e 
le falfe gemme dell' Arduino , del Berruyer , e fuoi 
alleati. Confideriamo la temerità di agguagliare un 
trattato di Teologia , o un comeoto Àrduiniano fu 
la Scrittura con il Catechifmo della Chic fa Roma- 
na , come (e ancor quello altro non folle , che un 
vaio di fiori recato dalla Chiefa per ornare ed ab- 
bellire il dogma, degno folo di eflere collocato in 
quel rango, ove fioriice la cicuta, e l'aconito della 
Storia del Fopol di Dio , e de' princip) della Fede 
Bertuy eliana . 

CAPO Q.UARTO. 

Osservazioni 
Suir Articolo quarto riguardo il Catechifmo . 



NOI ben Tappiamo qual fia il Catechifmo Roma- 
no. Fu quello com pollo e pubblicato per or« f 
dine cicl fommo Pontefice San Pio V. per comune t 
irruzione de' Pallori , e del gregge Criftiauo alla lo- 
ro cura commetto . Sappiamo con quanta venerazio- \ 
ne Ha ricevuto dal mondo Cattolico , e quanto frut- 
to rechi cotidianamente a tutti gì' ordini de fedeli . i 
Contro un'opra di tanto lume, di tanta utilità , e t 
di tanto credito nella Chiefa fi fdegna il P. Ber- 
ruyer nel prefente art. de principi della Fede: fere- 
dita per ogni modo e vitupera quello Santo libro, ( ; 



come!indegno della Chiefa Romana . „ Se quei ,che voi 
„ mi proponete nel Catechifmo fono femplicement* 
„ i dogmi ( della Chiefa Romana ; ) e quefti me li 
„ efponete con giujla preci/ione , ditemi femplicemtnte 
„ coti : Ecco ben fviluppate , ben efpolle e colloca- 
ta te nel loro vero lume le verità, che conferva, e 
» che propaga una focietà divinamente riabilita, la 
» quale fuflìile dopo il corfo di mille fetteccnto , 

„ e più. 
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piti anni, e che fpande fenza interruzione, fo- 
„ pra il Tuo giornaliere infognamene , i pori lumi 
„ onde furono riferitami i bei giorni del fuo nafee- 
„ re. E non mi dite nulla di più .... Un Ca- 
„ techifnto provato lungamente ed annegato per così 
„ dire , io «•« diluvio di citazioni, dacché mifidan- 
„ »o /* citazioni e le pruove per motivi della mia 
„ credenza , divien per me un Catechifmo men ere- 
„ di bile , eie le i/lruzioni di mio Padre , e di mia 
„ Madre , allorché mi faceano apprendere nella mia 
„ fanciullezza , 0Kfj7e forr* lezioni , in r«i wjì <i/re- 
„ i-imo contener/i le verità della dottrina Crijìiana e 
„ Cattolica , delle quali la cognizione e la Fede fo- 
„ wo neceQarie per la fallite „ . Mal .per vo; Vene- 
rabili Padri del Concilio di Tremo, e tanto peggio 
per voi Pontefici iMaflìmi e fantiilimi della prima 
fede di Pietro / Che accadeva differir ne! Concilio 
la com petizione del Catechifmo Romano , quando 
fenza ftudio di Scritture, di Sinodi, di Decretali 
Pontifìcie , e di Padri con uno fcarfo ritaglio di 
carta in breviflìme ore potevafi e incominciare e fi- 
nire l'opera tutta del Catechifmo? O perchè Pio 
IV. non fece tradurre in volgare la celebre Profef- 
fion di fede, dove fi efpongnm femplicemente i dog- 
mi della Chiefà Romana , non gli pofe in fronte con 
un fol tiro di penna il titolo di Catechifmo Roma- 
no , e non lo divulgò in up giorno per tutta la Chie- 
fa ? Perchè S. Pio V. fe ne prete tanta cura : co- 
mi Tarlare a'Vefcovi di alto fapere .- gl'induffe a 
vegliar lungamente l'opra le Scritture , e le t radi?. lo- 
zioni de' nofiri maggiori : e tanto vi volle di fati» 
ca , e di travaglio? Una dottr'metta di on mifero fo- 
glio co'l nome di Cattahifmo Romano ballava. Ari- 
vi neppur tanto facea duopo. Ballava per ogniCtfr- 
techifmo X ilhuzion breviffima , che fin da treoquattr' 
anni di fua età apprefé da' fuoi Signori Genitori il 
P. Berruyer, o quella ancor più fuccinta e fempli- 
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ce, che riceve dal ruftico Padre un vtlanello fan- 
ciullo . I Padri del Concilio , ed i Pontefici cor» tut- 
ta la lor dottrina, zelo, e fantità errarono ridi' idea 
del vero Catechifmo Romano . Sentano un poco ì 
Succeflbri di S. Pio fu di quello punto il P. Berru- 
yer, e da lui imparino i fìnceri caratteri del Cète- 
thifmo Romano, che quello del San ti (Timo loro an- 
tecedere non merita si degno, e venerando home. 
Eoli è carico da per tutto di tefli Scritturali, di 
'utenze di Padri, di autoriti di Concilj , e di de- 
c'.loni Pontificie. Nott v 1 è un articolo di fede, un 
do^ma di Religione, né una maflìma di buon coltu- 
re , che non lia dirittamente dedotta , ed illulìrata 
cogl' oracoli di Dio, che parla nelle Cinte Scritture, 
c nella tradizione de' Padri. Ma unta forza di au- 
torità, e tanta copia di luce, che vale da perfc'tef- 
fa a convincere cgni duhbiotii , a con fermare nelle 
verità della Religione i deboli , a dilìipf le caligi- 
ni degl'errori, ad accendere le menti de' feaeli , e 
ad incenerare ne* loro cuori lo fpiriro di vcr.i ubbi- 
dienza, e di profonda fommilfione ali j lede, le noi 
diamo retta al principi della Fede Btrruytr'tona , ad 
altro non giova che a formar un libro di liti , e di 
difeordie: Forfè , die' Egli , non fi riflette abbijlan- 
zt , the un Catechifmo è un tibto Pacifico fatto pet 
/' ijiruzim de* fedeli , e non mai un «pira di contro- 
ver fi» dtjl'mata a convincer gf Eretici . Io ceno C ef- 
po/tzione , e non U pruova della mia Religione . Si 
tolgano dal Catechifmo Romano le Scritture e i Pa- 
dri, che vpil citano ad ogni palTo , e cosi diverrà 
un libro utile , ed iftruttivo . Se poi vi fi lafcino , 
egli farà fempre un libro inutile, e dannofo : farà 
un II- nmino di difpute , un mare di fcogli , una 
valle di nebbie, ed una tromba intimatrice di guer- 
re, e non di pace. Tal'é il Catecbifmo Romano fe- 
condo l'idea, che ce ne fomminiftra il P. Berruyer, 
in guifa che farebbe tornato affai meglio al comun 
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de' fedeli abbandonargli alle domeniche iflruzioni de' 
loro Genitori per quanto rozzi ed ignoranti eglino 
foffero della dottrina della Religione, che fabbricare 
per loro erudizione un Carechifmo provato con le 
autorità delle fante Scritture , e de' Padri . 

II. Nè qui fi ferma la temerità de! P. Berruyer, 
che più oltre avvanzandofi , giugoe per finoadabor 
rire in un Catechifmo della Romana Chiefa le fre 

Suenti citazioni della parola di Dio, come note di 
bro infame e proprie fola mente de' Catechif.-ni Ere- 
tici. Parveda principio di volerle almen tollerare ; 
Confeffo , dice, di fojfrir maifempre (un Cattechifmo) 
aliare tè il veggo carico di citazioni , edipruove: Ma 

rjo dopo pentitoli di sì liberale condifeendenza non 
difimulare l'impaziente fdegno, che lo comuovc 
a naufea: Io fopporto , cosi fogpiugne, queflo amaf- 
fo di dottrina ni Caicchi fmi delle Chi e/e prete/e ri' 
formate . Non già in quelli della vera Chiefa , che 
i la Romana ; perche quanti Ella infegna fi preferi- 
ta con men d 1 apparecchio , ma con più di dignità j 
a noi fuoi Figliuoli docili , e ben iflruiti del fuo po~ 
tire , non abbiami bi fogno cf altro per crederla , che di 
vederla e di fentirla. La Scrittura e la tradizione 
venutaci con i fcritti de 1 Padri , fon pare la voce 
fletta di Dio, che infegna per mezzo della Chiefa 
Romana : e donde mai tant' orrore di lei fino a non 
poterla foffrirc ne' Catechifmi Cattolici : e quella 
che è propria Eredità , e pofleflìon de' fedeli rinnn- 
ziarla qua! vile, ed inutile fcarto in abbandono Agi* 
Eretici? Son forfè le Scritture divine, c le Mani* 
mi fenten/.e impreffe ne' volumi dc'S. Padri', de'Pon- 
tefici , e de' Concili un amaflo di fordide e lacera 
gramaglie , che in vece di accrefeere , tolgano alla 
Chiefa lo fplendore della fua dignità fe con effe ve- 
diti (i prefenti da Maeltra ne' tuoi Catechifmi? E 
farà poi anco vero, che docili fieno, e ben iftrairj 
dei poter delia Chiefa que* Figlinoli che fqperbi ti 
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infesti lufingandofi di non aver altro bifogoo per 
crederi.' fe non che a d'occhi per vederla , od' orec- 
chi per fornirla , alzano fra lei , e Dio un muro di 
divilione ; e mentre ponno e vedere , e adite lai 
ancora che parla, non fe ne corano ponto , anzic- 
chè lo hanno in orrore , e non (offrono di a recitar- 
lo? Quella fecondo il Vocabolario Berruyeriano fi 
chiamerà docilità propria de' Figlinoli della Chiefa? 

III. Che fe poi fi fvolga un po più l'inviluppo 
artifictofo di quello nuovo Maeftro ài principi della 
fede ^ vedremo affai chiaro, che le di lui mire ren- 
dono finalmente a diilruggere anche un fompiiciflì- 
mo Catechismo y io cui nulla Cavi pollo nè di Scrit- 
ture, nr di Padri. B-lìa che il Csttcbifmo fia (ent- 
ro , affinchè vano, inntile, e contrario fi reputi al- 
la pratica di Gesù Criilo, e de' primi Promulgatoti 
dell'Evangelo. Il Catechismo infegnatojvoce è quel- 
lo, che iblo fi dee attendere nella Chiefa Romana: 
sì perchè Egli è comune a tutti lenza eccettuare nè 
la Donna del Campo, nè l'uomo coltivator della 
terra , o guardiano d* armenti : e sì ancora perchè la 
t»f* e non lo ferino è il primitivo canale della ori- 
ginale rivelazione . La Chiefa comparifee con mag. 
gior dignità, fe comanda a cenni, fe parla , fe in- 
fogna a viva voce , e non fcrive : ed i Figliuoli del- 
la Chiefa danno più laminofi argomeoti della lor 
ubbidienza e venerazione verfo la loro Madre, fe fi 
muovono da fuoi corti , brevi , e fors' anche dimez- 
zati detti a credere , e proteffare la di lei fede. 
Chi può abbaltanza commendare h docilità di un 
Figliuolo , che crede alla Madre appena ha ella aper- 
ta la bocca, e fpiegata la voce a paragon di un al- 
tro, che egualmente crede, ma crede ai di lei fc rit- 
ti ì Eh eh: i Figliuoli amili , fottomedì , e l'inceri 
di cuore non hanno bifogno d'altro fe non che di 
vedtre e fentire la Madre parlante . Ogni di lei Ca- 
techifmo, che fia fermo, o Rampato, è affatto inu- 
tile, 
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inutile, anzi dannofo, come quello che toglie afuot 
figliuoli il merito maggiore della loro docilità : e tan- 
to più fenfibile , e maggiore farà il danno d' un Ca- 
icchi l'ino dato in ile ritto, Te farà accompagnato da 
tefti di Scritture , e di Padri . Imperocché o quei , 
che fanno leggere, non fono baitevolmente periti , 
e capaci ; edacherifehio, Dio immortale/ o si qaal pe- 
ricolo non fi efporranno col toro, volendofi.internare 
nella lezione de' tedi , e delle pruove delia Scrittu- 
ra o in volgare, o in latino, o in greco, o in ara- 
bo, o in armeno che fieno? O fono dotti, e capa- 
ci i ed ecco per loro un nuovo inciampo. Subito 
che la Chiefa porge loro nn Catechifmo corredato da 
pruove di Scritture, o di Padri, apro ad elfi l'adito, 
e gli mette in occafione di entrar nell' efame : efa- 
me pieno per ogni parte di fcogli e di cimenti . Si 
dubita del te(lo , fi fa fquittinio dell' autenticità del- 
la lettera, fi difputa della interpretazione legittima, 
e fe ne reca in dubbio il fenfo . S' inquieta io fpiri- 
rito di chi efamina, refta tallora fofpefo , e tallora 
nell' apprefa fua immaginazione fi ferma e fi oflina . 
Alla fin dell' efame o non ne trae alcun altro frut- 
to , che inquietezza , e difperazione , o va a perico- 
lo di vacillare nel dogma; o (e conferva intera la fua 
fede, ne perde il merito, divien fuperbo, e ricolmo 
d' orgoglio. Ma Dio non ci ha abbandonati ad in- 
quietezze , intieri] toni , ed orinazioni dei proprio /pi- 
rito . E fe fi voglia ricorrere agi' ajutt della di Ini 
afliftenza , noi andiamo ingannati ; egli non ha pro- 
meffi i fuoi l'oc cor lì né alla Chiefa , che ieri ve la 
fua Dottrina , né ai Fedeli che leggono ; ma alla 
Chiefa che parla, c ai Fedeli che la fentono a par- 
lare. Da per tutto s'incontrano fpettacoli di debo- 
lezze umane . Noi non vogliamo il comune ed orale 
infegnamento della Chiefa , che è quella femplice , ed 
intera condotta di Dio , che ci fignoreggia , e ci fot- 
tomette , e che non lafcia alla noHra fede fe non 
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che il merito <C una ragionevole ubbidienza . Noi , col 
volere quelli Catechifmi (rampati con tante Scrittu- 
re, e patii de" Padri, vi mef coliamo almeno per con- 
iazione del noflro orgoglio lunghe ricerche , e trova» 
gli fajlo fi . Noi vogliamo qualche co/a da noi, enelf 
atto di fottoporci a Dio , noi amiamo noi jleffi nel? 
opera no/ira . Quante pene , gran Dio ! e quante in- 
certezze risparmiate farebbero ai Fedeli , fe ci pìaeejfe 
di credere nel d'teciottejimo /ecolo , come fi credeva m 
tempo degP Appoftoli , e de' Martiri , quando non v* 
era Cattchifmo (c ritto, e molto meno carico di tan- 
te teftimontanze o di fa cri Codici , o di volumi de' 
Padri . 

IV. Parve neceflario ai Padri del Concilio di Tren- 
to contrapporre ai libercoli Catechiftici degl* Eretici 
un buon Cattchifmo della Cattolica dottrina, affin- 
chè fervide ancor di fendo , e di difefa al corpo uni- 
verfale de' Fedeli contro il peftHero morbo deH'Ere- 
fia, che avea penetrato ogni angolo, benché il più 
munito e /ìcuro della Crilliana Repubblica . Ma a 
{giudizio del P. Berruyer, chiunque penfa così come 
pensò il Concilio di Trento , è troppo mal confi- 
gliato. Si diri , che noi viviamo in tempi, in cui fa 
di me/lì eri armare fino i J "empiici fedeli per lor pro- 
prio interri] e , e per quello della Religione . Egli 
se confefTa la neceffità. Yen vois la neceffiti.il tor- 
ci re però di Scritture, e di Sentenze de 1 Padri il fe- 
deli fieno dotti, o indotti, fieno Maettri, o Disce- 
poli, fieno in dignità di m ini 11 ri nella Chiefa, o fie- 
no in grado di (empiici laici, è come un armare il 
garzoncello Davidde della fpada , e della corazza di 
Sanile ; é un caricargli di vana Erudizione , è nn 
fomminiflrare a ciafeun d'effi, fui modello di nemi- 
ci della Chiefa con citazioni , e paflì nn graffo Ca- 
techifmo alla maniera delle Efaple quefneiliaae ; e 
è nn opprimerli fotto di un greve pefó, che toglie 
loro la liberta del moto , ficchè non fappiano, né pofTano 
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fervirfi di tale armatura. E finalmente qualunque 
Cai echi fmo o armato o difarmaco di citazioni , quand' 
egli fia compi- Mo , e ferino da nomini benché gran* 
di e per dottrina, e per fantità di vita , non farà 
mai un mezio ordinato , e voluto da Dio per pro- 
pagare , e foftenere la Fede, di G. Chfto . Sarà il 
travaglio naturale d'uomini , che noi malavveduti 
mettiamo in luogo di mezzi fovrannaturali impiegati 
da Dio . Quelli fon due : il comune infegnamento 
fatto a voce da Gesù Crifto, e dalla Chiefa: e f au- 
torità vifibile della medefima Chiefa . Quelli fervo- 
no unicamente tanto ne' giorni di calma, quanto in 
quei di bura/ca. Tale non è il Catechifmo. Egli a- 
dunque non è arma ne diffenfiva , nè offenfiva per 
il corpo de' fedeli ; e a nulla ferve per la Religio- 
ne Cattolica fia in pace, o fia in guerra. 

V. Già da non fo quai Maeltri dei ?. Berrujferia 
molla nel pattato fecole» un' afpra guerra contro l'au- 
torità del Caicchi Ima Romano. Io non dico che gì' 
avverfarj tollero o domeftici , o ftranieri al P. Ber- 
rnyer , dico bensì che coite ro mal foffrendo per av- 
ventura di fentire nelle regole della Società commen- 
dato il Catechifmo Romano, e ricevuto come fe fof- 
k parto del Concilio di Trento, cambiarono in de- 
rifione ciò che doveafi tenere in conto di feria e 
giuda commendazione . Imperocché dopo di aver più 
giocofamente che fedamente obiettate certe lor leg- 
gerezze con quelle parole che riferifee il Piiffimo e 
Dottiffìmo ProfefTore dell' univerfità di Tolofa An- 
tonin Reginaldo dell'Ordine de' Predicatori neh" Opu- 
scolo de Catti hi (mi Romani auQoritate cap. viti. p. 
147. Ad commendationem Cetechifmi , qua comme- 
morantur plus nocent , quam profint , &c. Seguono le 
incominciate beffe, e con fcaltra ironia dicono , che.* 
Eamdem vim habent qua reàtantur ex regulit focie- 
tatis recipi Catechifmum tamquam legitimum Corni- 
la factum, cum de ilio nibtl ampiius habeant regula, 
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quam de D. Bernardo , hoc e/1 quod regùtx ejufmo* 
dì non magis tejlentut , hunc Catechifmum effe legi- 
timum Tridentini fcetum , quam D. Bernardi opera 
effe legitimum Tridentini factum , determinent .• Non 



fìa parto del Concilio di Trento ; oifcrvafi /blamen- 
te J artificio de' Precettori Berruyeriani nel torcere 
e cangiar in ridicolo tatto quel grado di foda auto- 
rità, che potea derivare, c derivò realmente nel Ca- 
techifmo Romano dal Concilio di Trento. Ma pur 
tu' r retti ad ammettere che egli folle almeno (iato dif- 
pollo, ed ordinato dai Padri di Trento, e da' Ro- 
mani Pontefici autorizzato , fi volterò contro i com- 
pofitori. Fin fero che dal Reginaldo, e dagl'altri di- 
fenfon del Catechifmo, fi folle agli Scrittori del me* 
defimo attribuito il pregio d' infallibilità in elfi tras- 
fufa col fiato de' Padri Tridentini , e de' Pontefici, 
nel commettere, ed ordinare Y opera . Di quello pre- 
fetti fi fervirono per ifpogliare il Catechiimo d'ogni 
grado d'autorità, e ridurlo allo fiato di un mifero, 
e fprcgievoliflìmo libro foggetto a qualunque più a- 
crc , ed infame cenfura . Troppo forfè erano gelofi 
del Carattere della infallibilità , che a Ce foli come 
loro proprio e fingylar privilegio attribuivano ; e 
per quello il timor, che aveano che fofle fatto co- 
mune agli Scrittori del Catechifmo un fimile pre- 
gio, turbò loro la tanta fi a , e gì' indù (Te a fabbrica- 
re il diviiato fogno. Infallibilitatem , rilpofe Lro il 
Reginaldo nel ut. luogo p. 155. commini non pojfe 
contra Joannem Baptijtam Pozza eam /ibi fuifque te- 
merarie arrogantem defendimus : nullibi euthoribus 
Qatechifmi eam delegatam afferuimus , fed duntaxat , 
ut quorumdam nimis prtfidentium a u dacia m frange- 
remo , ex iliis celeberrima juris regulis , quantum 
autLritatis Catechifmo Patres Tridentini ac fummi 
Pontifue* tribumdum cenfuerint , duximus explican* 
dum . Su quelle tracce camminando il P.Berruyer, 
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oltre che non fi degna neppur di nominare il Cate- 
chifmo Romano compollo per decreto del Concilio di 
Trento , e pubblicato per comando di S. Pio V. , ben- 
ché fa pelle qual memoria ne facciano le ferine re- 
gole della fua focietà; si Egli ne abborrifee , e ne 
tiene a vile perfino il nome \ patta con arte a con- 
calcarne l'autorità, ed a levarlo affatto dalla Chie- 
fa fotto il doppio preteflo, che egli è un mezzo na- 
turale , e fallibile , impotente a propagare , e con» 
fervare la Fede, laddove efTer dovrebbe fovrannitu- 
rale , e di Dio folo agente col miniflero infallibile et 
una focietà marcata col jigillo della fua fapienza , e 
della fua potenza. Dite pure, che gì' Autori del Ca- 
techifmo , fono , fe voi volete, uomini douì, laborioft , 
e dirò ancor di più, uomini virtuofi, e veramente fan- 
ti. Ma che ? dopo tuttociò non fono che uomini , ed 
uomini } che Dio non ha *ff\curaù , che provaffero in- 
fallibilmente la rivelazione , benché f off ero del nume- 
ro di coloro, che il lor carattere , e la loe milione ob- 
bligano a confinarla , e ad ifpanderla . Se poteffe 
avere alcuna forza l'argomento del P. Berruyet per 
eludere l'autorità d'ogni Cattolico Catechifmo , e 
fpecialmente del Romano, potrebbe egualmente va- 
lere per di (buggere anche quell'unico fuo principio 
della Fede , che tutto fi colloca nell' infegnamento 
comune ; poiché i MifTìonarj , o i Catechifli * vo- 
ce che fpandono quello comune infegnamento , al- 
tro finalmente non fono che uomini a' quali Dio 
non ha promeffa la fteurezza della infallibilità nel 
provare la livelazione infegnata : feppur non fon uo- 
mini di un altra fpecie , che come foci del P. Poz- 
za , o del P. Bcrruyer, fi arroghino temerariamente 
ja dote della infallibilità. Ma lafciamo da parte que- 
lle sì incredibili, ma pur vere millanterie. Chi ha 
mai detto , che per formare un Catechifmo capace 
ad iflruire i Fedeli ne' rudimenti della Religione 
Cattolica, ad illuminargli , a confermarli nella Fede, 
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• dìiilpar i dubbj contro i Santiflìmi dogmi della 
Romana ChSefa, debbano gli Scrittori avere da Dio 
la prometta della infallibilità? Chi fi è mai fognato , 
che gì' autori del Catechifmo Romano fieno flati in- 
fallibili. 3 Quefto fognatore è il P. Berruyer , che fi 
finge la necelTità a un' autorità infallibile in chi 
ferivo un Catechifmo Cattolico per tor dalla Chiefà 
ogni fona di cotefli fanti ed utiliflìmi libri , e quel- 
lo mafììmamenu che Romeno appellali . Finga fi pe- 
rò quel che fi vuole , e quel che mai può inventa- 
re la fantafia d' un uomo impegnato ad atterrare V 
autorità fempre venerabile di quello Catechifmo , 
ella ad onta d'ogni fuo furore rimarrà fempre (labi- 
le nella Chiefa ; farà temerario il contraddirvi , ita ut , 
dice il Reginaldo pag. 157. faltem temerarium fu con- 
trarium ajjerere : Non farà eguale né alla Scrittura 
Sacra , né alle definizioni de' Concili Ecumenici , 
nè ai Decreti de' Sommi Pontefici i farà però tale, 

ut vi/' il fai finn , nikil trrontum , nibìl fufpeBum , 
nikil intra fidem catholitam improbabile tontineat , e- 
jufque authoritas privata omnium DoBorum sutterita- 
ti muttum prxemineat , atqut prxponderet . 

VI. Benché qoanto fi è fin qui offervato non è 
rutto il marcio , che in fe racchiude l' artificiofa 
fuppofizione del P. Berruyer. Si finge che gì' Auto- 
ri di un Catechifmo, affinchè egli fia nn mezza at- 
to a mantenere, e propagar la fede , debbano aver 
da Dio la ficurezzt di provare infallibilmente la ri- 
velazione . Per nome di rivelazione nel fifiema del 
P. Berruyer s'intende fempre l'cr*/« pradicazione di 
Gesù Criito . In quefla fuppofizione non v' è ne Papa , 
nè Concilio, che abbia tanta autorità di provare in- 
fallibilmente la rivelazione. Ponno elfi e approvare , 
e proporre con iìcurezza infallibile la Rivelazione \ ma 
provarla infallibilmente non è opera nè de' Concili, 
nè de' Papi , ma del folo autor della Rivelazione 
Gesù Signore. £gli coi miracoli, e con P opere del- 
la 
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U fua divina onnipotenza ha provata la rivelazione , 
e Tha conlegnata da propagarli alla Chiefa fino alla 
confu mmazione de' fccoli. Il foto adunque ed unico 
Signor N. G. Grillo ha potuto formare un Cate- 
cbtfmo di autorità infallibile ; e querto è l' orale fua 
predicazione . Ogn' altro che fi fupponga lenito e 
comporti) per fin dai Papi, dai Concilj , e da tutti 
infieme i Vefcovi Cattolici farà un Cai echimio eru- 
dito, e feientifieo, ma non mai un organo , ed un 
canale capace di diffondere , e confervare la dottri- 
na della Fede. Che fe poi vogliamo fondere il no- 
me della Rivelazione quivi rammemorata dal P. Ber- 
royer anche alla Scrittura contro la di lui mente , 
egli è J uopo che noi ci troviamo nella medefima im- 
poflìbilità di aver nella Chiefa un Catechiimo , che 
ineriti di far fede , benché foffe opera di tutto il 
corpo dei Fedeli . Poiché k il Papa non è lo fleflb 
Spirito Santo , o la Perfona di S. Pietro , che coi 
miratoti provi infallibilmente la rivelazione : fe i Ve- 
fcovi non fono in Umile maniera o S. Paolo, o San 
Giovanni , o gì' alrri A porto! 1 , a cui fu dato da Dio 
il dono de' prodigj , ed altri mezzi potenti da pro- 
vare infallibilmente la rivelazione regiùnta ne* fanti 
lor libri , non farà mai potàbile , che poffano comporre 
un Cacchi imo abile a perpetuare e fpandere la fe- 
de di Ci. Cr irto. Stravaganze in verità così nuove , 
ed inaudite , che fi rendono incredibili , ma che 
pur troppo fono reali , e manifelìe a chiunque me- 
diti queÀi Berruyeriani princip). 

VII. Sarà fenapre commendabile la vigilanza , e 
la pietà veramente (ingoiare del, nortro fummo Pa- 
dre , e Pontefice Ottimo Maffimo Clem. XIII. , che 
feguendo le vefligia di S.P10 V. , Greg. XIII., e 
d'altri fuoi anteceffori nella Cattedra principale di 
S. Pietro , rinnovò , non ha guari, in una fua Enci- 
clica la memoria del Catechifmo Romano, ne efaltò 
il pregio , ne confermò la dottrina, ne inculcò ad 
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ogni flato e condizion di Fedeli la lettura , e racco- 
mandò a tutto il corpo della Chiefa, che (ì ritenef- 
fero e fcgaifTero gì* infegnamenti de' Cattolici dog» 
mi, e le regole de'Crilìiani coltami . Si perfuafe , 
e ben gi ultamente di aver fatto ad ogni ordine de' cat- 
tolici beneficio grande e memorabile coli' infìnuare , 
e comandare appo di loro quello sì eccellente libro 
come un mezzo fuggerito da Dio a confervare l'in- 
tegrità, e la collanza di noftra Fede. Ma i regnaci 
del P. Berruyer , gì' editori de' Principj della di Ini 
Fede , e non fo qual focietà rifpettab le approvatri- 
ce dell'opera, gli fanno intendere, che ed eflTo, e i 
trapanati Pontefici , e quanti fono mai flati, e faranno i 
Vefcovi , ed i Concilj , giacciono in errore molto 
palpabile fe fi lufingano di fard merito pretto 1' uni- 
verfalità de' Fedeli col promovere la dottrina del Ca- 
techifmo , come mezzo idoneo ad illuminarli e con- 
fervarli nella fede . In verità , fcrive il P. Berruyer, 
i no/iri Dottori , ed (io lo dirò fenza timor di offen- 
derà ) i mjiri P afiori ave ora , e t no/iri Padri in Dio, 
4 ingannarebbero fenftbilmente , fe andaffero ad im- 
maginar ft, che noi dobbiamo alle loro fapienti veglie, 
ed alla immenfa dottrina , ( notate la graziofa irò-' 
nia ) delle loro lezioni l' integrità , e la /labilità del 
nofiro credere . Tutto fi dee al foto comune infegna- 
tnento , ed alla ejieriore viftbilitd della Chiefa , cioè 
duna certa focietà di ftielta di Dio marcata con il 
di lui figillo. E qui parlandoli del Catechifmo , ognun 
ben vede e intende, che ficcome a giudizio del P. 
Berruyer niente influifeono per ben della Cattolica 
fede i fudori , e ie orazioni degli Scrittori quantunque 
veramente fanti ,* * di carattere vefcoviie ornati ; mol- 
to meno può influire o il Concilio di Trento , che 
ordinò il Catechifmo, o S.Pio V. che lo pubblicò, 
o Papa Clem. XIII., che a dì noflri tanta cura e 
vigilanza ha dimoflrato ncll' infiammare vieppiù gì' 
animi è de' Paftori , e de 1 Fedeli allo Audio , 
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ed all' ufo del medelìmo , per lo maggior Óabi- 
limento , e parità della dottrina dclh Chiefa . 
E quello non è un fàrfi beffe non foto di tutti i 
Vefcovi, ma degl'iflcffi Sommi Pontefici ? Non è 
forfè un trattarli da ftolidi, e da erranti , che fen- 
7a verun frutto tanta cura dimoftrino per un Ca- 
techifmo utile per 1' erudizione , ma inutile per la 
dottrina della fede ? So bene che il colmo dell' 
impudenza Berroyeriana vien abbattuto^ e diffipato 
da cento luoghi dell' Appoflolo San Paolo e degP 
altri divini fcrirtori . So che Ce egli fi ride delle San- 
te Scritture, vi è però contro di Ini tutta la Chie- 
fa, che le adora, e quelle svoltando laici* quello 
fanatico gittar le parole al vento . Almeno però ri- 
corrette alla grazia interiore di Gesù Critlo , a cui 
per reflimonio dell' Appoftolo dobbiamo il dono del- 
la fede, fi che l'uomo non pofia gloriarli nè di fe 
(leflo fe crede, nè dell'opera fua fe col di lui mì- 
ni ìlcro Iddio conduce alcuno alla fede : poiché 
ApoU» rigavitj Deus autem incrementum dtdit : e 
come già férifie S. Agollino /. 2. Op. imp. tont.Ju- 
lian. Cum verbis doEìor piantai , & rigat , poffumus 
dicere : fotte credit auditor : Cum vero Deus dot in- 
rremtntum , fine duino credit , C profitti : efTcndo 
verifiìmo ciò che cantò S. Pro/pero Carm. de ingra- 
tis della efficacia dell' onnipotente grazia : At vero 
Omnipotens hominem cum Grafia falvat , ipfa fuum 

confummat opus 

Nec quod fola poteji , cura officioqut 

tniniflri txequitur , famuli fque vicem comìttit agtndi . 
Senza però defraudare la mercede , e torre il merito 
ai fervi, ed ai Miniflri della grazia, che invigilano , 
e lavorano per la grand' opera dell'Evangelo ordinata 
alla edificazione del Corpo di G. C. , ed al pieno compi- 
mento dell'opera del lor Mini fiero . Ma)un nomo che è 
flato con vieto di non ammettere altra grazia per credere , 
che t eccitazione ejleriore , per qua! sì ìtrambo , e feon- 

neffo 
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ncffo raziocinio fi è poi indotto a negare ogni parta 
di, menu nel conferva» , e rinvigorire almeno i mez- 
zi di quella eccitante ed eflerior grazia del Catechis- 
mo in prò della Fede ? Nulla adunque egli giova 
nemmeno per eccitar i cattolici a mantenere la Fe- 
de? No. Tatto il merito è de'Miffìonarjj, che in- 
regnano a voce, e de' Padri, o delle Madri, cheam- 
maeftraoo con affai corte e famigliari interrogazioni, 
e rifpofte ì loro figlinoli . A quelli , che feguono a 
propagare i principi neceffarj della fede, come prati- 
cò G. C, e praticarono gl'Appoftoli, prima di fcri- 
ver nulla, dee la Religion Cattolica C'integriti /«a, 
e la fua cen/ervaxiont . I Papi, e i Concili , che di- 
verfamente penfarono , furono in manifefto erro- 
re. 

VIU. Dirà forfè un qualche Settario Berruyeria- 
no, che il fuo Maeflro non ha intefo di favellare 
del Catecbifmo Romano \ ma d' ogn' altro fuor chs di 
quello? Egli non ardirà di dir tanto , feppur non 
(apponga , che tutti gl'uomini fieno privi o d'occhi 
per non leggere , o di cervello per nulla capire . Pri- 
mieramente il P. Berruyer a chiare note nella Jp. 
57. lo ha pollo del pari con qualunque fonile trat- 
tato di Teologia, o di erudita difputa. 2. Nella p. 
Co. non fi conofee nella Chic la Romana verun Ca- 
techifmo , che faccia autorità nei dogmi della Reli- 
ligione , ma dice folamente che Ce vi foffe , dovreb- 
be effer formato fecondo il modello , che egli pro- 
pone', fpogliato d' ogni pafso di Scrittura , di Padri , 
e di Concili • ?• Tutti i (noi detti nell' art. IV. 
tendono ad infamare ogni forta di Catechifmo fcrit- 
to dai Cattolici. £ fra quelli il Romano fin qu) ha 
tenuto il primo luogo , ed è per confeguenza il ber- 
faglio di tutte Tarmi Bf rruyeriane . E con ragione ; 
poiché niun libro d'autorità nella Chiefa ò forfè co- 
sì oppofto e contrario ai fcandalofi , empi , ed ereti- 
cali errori del P. Berruyer, ouamo lo * il Catechif- 
mo. 
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mo. Dovei percib ad efempio de fu ci maggiori flu- 
diare tutte le vie per abbatterlo , ed atterrarlo . 

IX. In fatti coloro, eh: odiano con tanto livore 
)a Dottrina di S. Agolu'no , e di S. Tommafo intor- 
no ali* intrinfeca efficacia , ed alla ceceffità della gra- 
zia di Gesn Crifto , non potendola tollerare sì chia- 
ramente ed infognata ed efprefta nel Catechifmo 
come Dottrina delia Chiefa Romana, prefero il par- 
tito di calunniarlo con 1' infame acca là di Eretta 
Calviniana, e Gianfenidica diftruggittrice del libero 
arbitrio dell' nomo , e difTenditrice della grazia necef> 
fitante. Vive oggi ancora la calunnia, e fi fa vede- 
re con tutta la lua malignità nel detto opufcolo del 
Reginaldo, che la rapporta alta pag. 205. e pofeia 
la (termina valorofamente , e confuta con dignità da 
fuo pari . Doclnna , qux sdmhtit prxnotionem vel prx- 
determinationem phyficam conti adicit Concilio Triden- 
tino., divino , ac Lutheranis favet negantibut liòerum 
mrbitnum , CT Itbtxtatem dt/lruit • ut Molina , Sun- 
ti*, , Leffiut , Antonius Riviere jtve Thtophilus Rajt- 
naudut , aliiqut innumeri piane demonjlrant . Atqui 
iontinetut in Catechifmo tentenna hanc, prxdeterm'mt- 
tionem pbyfuam itetene , ut Thomijix non dijfiten- 
lur, *T paté: ex I. parte fymboli ad l, Artteulum 
fub finem & in explicatione Otatitmit domi- 
ni ex ad prima m pttitionem Quam dijfi- 



feff. 6. fere per totem y nemo non videi , ut merito 
dicere pojfìmus tot Fatres , qui Catecbifmum compofue- 
runt exctffìjje farmam fmtfque mandati : cum multa 
in hoc catechifmo docnerint , qux nunquam Conctltum 

àacuit , imo qux ipH S. Synodo funi, oppoftta 

e finalmente conchiudono \: Multa in Catechifmo 
tres Ulos Patres uipote Thomiflas Ù' ex ordine Domi- 
nicanorum ferip/iffe magit partium quam vcritatis Jln- 
dio t eodemqne Sphitu ( olTervatc com' anche reo 
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facciano dello fletto errore eretico, ed oppofla- ai Pa- 
dri di Trento il Papa , quantunque veramente San- 
to , Pium V. ex eodem etiam Ordine tilt , qut 'i[li 
fcripfceant , approbaffe . Accrefcono l'accula nella 7. 
obiezione pretto il t tcflè memovato Reginaldo , e 
niente temono di rimproverarlo degno di cenfura ne' 
doe mattimi Capi della grazia per Te fletta efficace, 
e della libertà dell' uomo fotto la medeflma grazia. 
Catechifmus in materia de grati* d'rving auxiliis mul- 
tas fententias fequitur , qujt nune ab Scbolis prorfus 
relegati funi , ita ut nifi olflarent probi bilione* Pcn- 
tifitum Clem. Vili. , C Pauli V. fere omnes autìo- 
ret eas cenfura notarent : illam vero in primis , V. •• c 
eji de grafia per feipfam efficaci, qus fine dubio con- 
fequitur n e re (fa rio ex tilt aita priori de pradetermina- 
tione phyfica . Prxterea in dcBrbia de Baptifmo vi- 
detur docere. quod ficut caput citerà membra movet 
ad eorum attui, ita Cbri/ius movet membra mjr/iica 
ad operationes. Quod repelli agens de fatisj anione ae 
de p/tnitentix virtute, ubi etiam ait : Primum Dei 
mifeùccrdia nos ptevenit corda que convertii . Et expli- 
cans orationem dominicam agenfque de utilitate or elio- 
ni s dicit y nos acci pere a Dea innocenti voluntatent . 
Et ibidem : Pro quibus crandum fit , dicit orandum 
prò infidelibus ut eis donetur fides ; prò paganti ut 
ab errore liberentur ; prò judiis ut lucem vertuti s fu- 
fcipiant \ prò hireticis ut ad fidem redeant \ & de 
Piiparatiene adhibenda ante orationem ah , No/ir* 
auEiar ejl precationis Spiritus S, & expoMendo illam 
pan untar» orationis dominici , Nofler, 'fferit Spiri; u 
S. autlore noi ad virtutem faìutarefque ailionet im- 
pelli . In explicatione fexts petit ionis agens de tentatio- 
nibus C exagerant humanam infirmitatem exemplo D. 
Petri dum Chriflum negavit , dicit UH in fummo Spi- 
ritus alacritate non refpondi[}e vires , hominefque viri- 
bus naturalibus non poffe tentationibus tefifiere , imo 
etiam in explicatione tertix petitinis per peccatum Ada- 
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mi hominem amijijji vires quafdam naturale* ; quod 
fané vet in errortm Calvint declinat dicentis liberum ' 
arbitrtum per petcatum fuiffe amijj'um , vtl ejl intelli- 
gibile , aut denique fic accipiendum e/i , quafi hom» 
pojl lapfum non babeat eajdem vires , quas babuiffel 
tn Jiatu Natura pura , fi in i".o tonditus fuiffet . 
( dove chiunque Ga un po verfato ne' dogmi della 
Ciucia (ente fubito la erelia di Pelagio , che nega 
la corruzion della natura , e 1* incurvamento dell' 
umana libertà al male originato dal peccato d'Ada- 
mo .* Errore che rigettato dai Semipelagiani fi adot- 
ta in quello luogo dai Calunniatori del Catechifmo 
Romano. } Hxc autem omnia , continua la ferie 
delle Calunnie , vet aperte conthtent , vel non obfcu~ 
re fupponunt gratiam feipfa effuacem \ illudque pojire- 
mum opponitur comuni Tbeologorum /intenti £ , a quel* 
la cioè che fa parte del comune infegnamento van- 
tato da P. Berruyer : quam etiam prxcipui ex Tbo- 
mijiir , ut Cajetanus Ó" atti docent , nullum dtftrimen 
conjiituentet (, falfo, ) inter hominem lapfum & in 
natura pura , nifi ficut inter hominem nudatum & nu- 
dum . Et illud quod de D. Vetro dicit , videi ur om- 
ttino damnandum % (e dove f Ne! Catechifmo certa- 
mente della Romana C biffa; ) Nam D. Petrus , 
quando Chrijium negavi: , vires haluit , ( fi ; ma non 
nel fenfo Molinirtico, ) quibus CkriJIum pofftt no» 
negare , alias non peccajjet negando j Ne. -uè Pontifi- 
tes paterentur contrariai bis opinione s communi ter j in 
jckotis {inceri . imo illis non ita impenfe faverent , fi 
tanti effet auHoritatis bic catethifmus , ut UH oppafitd 
fententix temeritatis notam mertrentur. Quare'dittndum 
e/ij ecco la conclusone, con cui finalmente fi deter- 
mina come lecita qualunque più acre, ed infame cen- 
fnra portata contro il Romano Catechifmo, non.efji 
tanti auBoritatis , qu'tn ejus doBrina pojfit deferì,, 
imo Cr Cen/ura notati . Vi mancava da obiettargli 1 
exetica ed orribile propofizione , che poco dopo fu la 
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qainta tra le famofe condannate come Gianfeniane dalla i 
S. memoria d' [nnoc. X. Sentiamola dalla 0*292. dell' i 
opufcoio Regirialdiano. Catechifmus Romanut in ex- | 
plicatime vtthorum con fecrat ioni t Calici* fatit imnuit y 1 
imo & aperte dicit , fi frucium , qttem ex rffufo Chri- 
Jìi fanguine bcmines petceperint , cogitemus , non ad 1 
omnes , fed ad multos tantum eam utilitattm perve- \ 
hire intelligemus . Quinam vero multi fint UH , mox \ 
explicans ait , eleBos ex judt'ts & genti bus mteltigi . | 
Hoc vero ditlum , quod Chriflus tantum prò pradf/li- ; 
natit mortuus/ity errorem effe t im» bxreftm Prcdefli. \ 
natianorum , Gode/calci , O" Calvinifiarum , fere om- 
nes recentiores annotanr , cum aperte centraduat fcriptu- 
rit dicentibus , Chri/ium prò omnibus mortuum effe 2. 
ad Cor. 5. , feipfum dediffe redemtionem prò omnibus j 
I. ad Timotb. 2. , effe propitiationem prò pectatit to~ \ 
tius mundi 1. Joan. t. Ex quibus aperte cotligitur f 
Chrijlum fudijje fanguinem ex intentione redimendi 1 
omnes \ & fi ad aliquos non pervenit utilitat ex Paf- j 
fitne Chrijli , illud accidie ex eo , quod ipft nolint , j 
ut ex Hieron. Maldonatus txplicat ad cap. 20. Matth. \ 
n. 28. Dovevano poi anche i primi architetti del co- « 
mune infegnamento Berruyeriano ambiare al Catechif- \ 
ino Romano la calunnia del Rigorì/mo , e del Tuo \ 
alicnamento dalla pratica odierna della Chìefa beni- 1 
gna , e fotviffima; poiché il Capo del rigor Gianft- 
nifiico , che (lavano allora delineando , non va mai 
difgianto dall'errore del loro dogma ; quindi è che | 
Catechifmus de ptnitenti* vietate difputans negai Deum 1 j 
inter Ò" hominem inven'tri veram Ò" prcpriam fu/liti* \ 
rationem'. Hoc autem falfum effe demonjlrat Suarex. 
in cpufculo de bac ip/a qujcjìione , quam fequuntur «r- 
numeri pene Tbeologi ; abbadate bene al gran nome- 
rò de que' Teologi, che con il comune loro infegna- 
mento fono il Vefillo di on folo Suarex intendono di , 
foffocare il comune infegnamento di tutti e Vefcovi, • 
a Parrochi , e Teologi , che voleffero fegutre il Ca- ( 

te- 
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rechi Imo della Chiefa Romana . Così ancora i muftì 
tlii graviffìmi Auftotet negant quodidem Cambi fmus • 
éfferit ; mpofttam olino fuiQe publicam ptnitenùam pn 
occuttis crimini bus . Quia profeti* illud Ù" a rattorte valde 
ali fu uni videtut , imponete alieni , ut feìpfum infamet , 
atqut * fenfibut eeclefix , qut Mater ut fuaviffima 
muitum abhorrtt ab hoc , imo & moribur illius , qui~ 
bus nunc ut t tur , tmnino repugnai , ,y,v.f vùr e« 
WiVm criminibui publieam faùsfaàionem indittt . Or 
che il P. Lagomarfint con sì profonde ed ntili medi- 
tazioni alla Chiefa , ha difeoperti i mi Autori del 
catechifmo, bifognerà che fi contenti di (decombere 
alle cenfure diCalvinilta , di Luterano, di Precorfore de' 
Gianfenifti, di avverfarj del Concilio di Trento, di 
Predeftinatiano , e di Rigonfia anche il dotti (Timo 
Monfìgnor N. Calino Vefcovo di N. Ma non ci di- 
acofliamo più oltre dal noflro propofito. A me certa- 
mente reca gran meraviglia il ienttre cotante e sì 
indegne acenfe contro di un libro autorizzato da tut- 
ta la Chiefa, dai Commi Pontefici, da S. Carlo Bor- 
romeo, da un numero preflocchè infinito di Sinodi 
e di Vedovi per dottrina e fantità di cofiumì cele- 
bratiflimi . E fon ben certo che ogni buon Cattolico 
altamente fcandoltzzato . le ne farà meraviglia mag- 
giore, e deplorerà il furore di sì arditi calunniato- 
ri. 

X. A tante e sì atroci calunnie ha porto colmo il 
P. Berruyer inimico piò che ogn* altro fitriffimo 
del Catechifmo Romano. Egli è nn libro della Chie- 
fa , che pollo in faccia alle Opere del P. Berru- 
yer , è come una viva , e luminofa face , che vi di- 
moerà 1* abifib tenebrofo delle fordidezze , e degl'errori 
oppofti . E' il volume di Criflo che confonde il 
volume di Belisi . E' un arma mirabile , divine 
e fulminante , che tronca in ogni parte il capo 
agP orribili moliti Berruyeriani . L' efpofixioni del 
Catechiùno fopra ilfimbolo Appoftolko-, i Sacrarne^ 
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ti , l' orazion dominicale , ed il decalogo , contraddi- 
cono io ogni luogo alle ree dottrine , con le quali 
il P. Berruyer ha tentato di ottenebrare , ed abolì, 
re , fe forte poffibile quelli quattro Cardini della Re- 
ligion Cri l'iiana . Per quello i Vefcovi più zelanti 
della Chiefa, tra' quali è degno di effe re principal- 
mente annoverato il dottiffimo Vafcovo di Sotffens , fi 
fono ferviti ancora, per confutarlo, dell'autorità del 
Catechifmo Romano. Il folo Padre Berruyer muni- 
to delle approvazioni £ una fu a rifpettabile forietà , 
animato dall' efempio de' fuoi Maeftri , e afficurato 
da non fo qual ordine di Teologi , detti , illuminati 
dovea,per quanto più potea abbatterlo, ed infamar- 
lo . Cos'i portava lo leppo dJle lue infidiofe macchi- 
ne . Egli lo ha fatto ; e lo ha alla fine ridotto a sì 
vile, ed abietta condizione, che lo fa comparire un 
opera peftifera formata fu'l modello de' catechifmi 
eretici . 

CAPO QUINTO. 

Osserva zioni 

Sult Attualo de Giudi-. / , e delle definizioni dell» 
Chiefa. 

I. ^ Ul primo ingreffb, che il P. Berruyer , apre 
O alla lunga difeuffione de' Giud'tzj y e delle de- 
finizioni della Chiefa , fpiega con tuono d'autorità 
forpreodente le fue pretenfioni. (p. 7?. ) „ /• pre- 
„ tendo y che in un fenfo veriffìmo i Giudizi, e le 
„ definizioni della Chiefa , non entrino neceiTaria- 
„ mente nella perfuafion del Fedele , e che non Ge- 
„ no uno de' motivi indifpenfabili , che lo fottomet- 
„ tono alla rivelazione. " Qual fu poi quello v*- 
riffimo fenfo , in cui pefi i Giudizj della Chiefa, non 
entrano ncccffajiamente nella perfuafion del Fedele , 
.1 e nel 
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e nel nomerò de* motivi della credibilità , fi fpiega 
poco dopo. i. La condanna dei? errore non fa il dog' 
ma , che fi dee credere. 2. / giudizi della Chiefa fo- 
no mezzi da lei tifati per preferiate il fuo depojito 
dalle alterazioni dell' errore , e dagl' attacchi della no- 
vità , t non per accrefcerlo , ed arricchirlo . ?. fono 
rimedi preferva t'ivi , come appunto fatte, e i foccor- 
fi della Medicina per confervar la Repubblica de 1 
Cittadini dai morbi , e dai contagi • 4* fono meri 
arre/li , e Giudizi Criminali della Chiefa, che pro- 
fcrivon l'errore, e 1' erefia ; ma non fanno legge ; 
io quella guifa appunto, che il Parlamento di Farigt 
nel d^re no Arredo contro di un protervo Cittadi- 
no, che ni: gaffe la legge Salica in Francia, non fa 
la leeee Sai ma la fuppone e condanna foltanto 
colui , che temerario la pone in dubbio . E così la 
fentenza di un Tribunale, che condanni alla forca 
V omicida) , non fa la legge Ne occidai , ma puni- 
sce folamente il Reo , che la trafgredifee . 5. Non 
foto i Giudizi della Chiefa non fanno né un nuovo 
Dogma, nò una nuova legge di fede , ma neppure 
hanno di lor natura quella proprietà di promulgare, 
o di proporre nuovamente ai Fedeli un dogma di 
Religione. Ed è per accidente, fe qualche Fedele in 
occafiooe di vedere, o fentir condannato un errore 
contro la Fede giugoe a conofcere la verità catto- 
lica impugnata; come accade di colui, che al veder 
condannato per 1' arredo del Parlamento l' Impugna- 
tore della legge Salica , viene in cognizione della 
Jegfie* 

II. In qoefio gruppo dì cofe egli è duopofepara- 
re quello, che v'ha di vero, e di lincerò da quel* 
lo, che v'ha di fallace, di torbido, e di artificioso . 
Ogni cattolico conviene in quefto (ingoiar punto di 
verità , che la Chiefa non può con verona forta di 
giudizi creare un nuovo dogma di Fede;. Ma che i 
Giuduj della Chiefa non fi ilendano ad altro che a 

F prò* 
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profct'tvtr» l'errore, e tondmmare la novità, qoefto 
a mio credere o è un principio eretico, o alinea al- 
meno proflimo all'eroda. In tal golia l'autorità del- 
la Chiefa fi dimezza, troppo bruttamente fi muti- 
la , e fi rìfirigne tra gì* angufH confini dì un Tribu- 
nale fìm ile a quello della Inqaifizione , che decide le 
caule delle pedone ree in materia di Religione . £ 
poiché ogni Ve (covo, come lei ve S. Paolo a Timo- 
teo, dee fugire, ed evitare le profane novità , fc 
per evventura introducati Ti nel Popolo da lui gover- 
nato, egli può condannare nel Aio tribunale il no- 
vatore , pub prò feri ver f errore , e re feindere dalla 
comunione de fedeli il pertinace foftennitore della 
eretica dottrina E ciò , come vedremo nel tegnen- 
te §. pub (are un Vefcovo con tanta lieo rezza , ed 
infallibilità di giudizio, quanto ponno o tutti i Ve* 
feovi infieme, o il Papa, o un Concilio approvato 
dal Papa . La dottrina della Fede è universale ; P 
errore particolare. Or le i Giudiz; della Chiefa, fe- 
condo il fi ile ma Berruyeriano , non hanno che fare 
intorno alla dottrina della fede , ma rutto quello , 
che ponno. fi riduce ad una femplice condanna d* 
errore , il loro oggetto proprio , e determinato da 
Crifio farà neceffariamenre particolare , e limitato 
alla (bla cognizione della novità, e {del cafiigo do- 
vuto al Novatore. Tolto l'errore, è tolto dalla Chic- 
fa ogni altro giudizio, ed ogni autorità di giudica- 
re . Da che ancora fiegue evidentemente , che i io. 
li rei per delitto di oltraggiata fede fieno (oggetti al 
Tribunal della Chiefa.- e che non potrà mai darfi 
un Giudizio , a cui tatti i Fedeli fieno obbligati di 
fottometterfi ; perchè non potrà mai darfi che} tutti 
i Fedeli errino nella Fede . £ cosi pure fi fa mani- 
redo, che il P. Berruyer non ricono fee nella Chiefa 
verona fona di poteftà legislativa intomo ai dog- 
mi, che deb bori fi dai Cattolici ritenere, e profefia. 
re per vincolo di neceffaria ubbidienza dovuta alle 
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di lei leggi ; menti 1 egli noa le concede, altra pote- 
rti, che la coattiva , e penale rifpetto ai foli delin- 
quenti. Ella non pub nemmeno efporre nn dogma, 
non pub ad un articolo di fede ageiugnere la me- 
noma voce per dichiararlo , non può con un nuovo 
giudizio promulgarlo , e renderlo noto ai Fedeli ; 
perchè quanto era necelTario da efporfi , dichiararli , 
proporfi , e promalgarfi , tutto fu efpolb , dichia- 
rato, propofto e promulgato nella primitiva ed ori- 
ginale .'rivelazione da Gesù Crifto ; e tutto fen- 
za la menoma alterazione fi è confermo fuccefliva. 
mente in ogni Secolo, e in ogni giorno della dura- 
zion della Chiefa nel fuo comune infegnamento , co- 
me lo fu nel primo giorno del di lei nafeere . Al 
Giudizio delia Chiefa adunata in qualfivoglia gene- 
rale Concilio nulla è rimallo da promulgare , o da 
proporre ai Fedeli. Nè al giudizio difcujfxvo de' Pa- 
llori uniti al loro Capo appartiene il diritto di no- 
tificare fe quella , e non quella fi a la rivelazion pri- 
migenia; (è in quello, e non in quel modo efpolla 
abbia da riceverli, e profetarli ; quello è proprio 
del comune infegnamento , che fi fa a voce , e fotto 
gì' occhi di tutti nella Chielà , come fu fatto da 
principio . 

III. Tra il crear nuovi articoli di fede , e 
tra l' infegnargli , credergli, e fpandergli pe'l canale 
di quel fuo comune orale infegnamento , non am- 
mette mezzo. Il primo non pub certamente fare 
la Chiefa. Reda adunque il folo infunare a voce, 
di cui ella pofla con (ienrezza ufare per comunicare 
agl'uomini gì' oggetti della rivelazione originale, 
infieme coì motivi di credibilità • E percib egli pre- 
tende che alla Chiefa per mantenere nella fua inte- 
grità il depofito della Fede eoa tutti i fuoi dogmi 
altro non fia neceffario, che il cornane integumen- 
to. (/*.74~) Egli è dello che rende il dogma credi- 
bile, intanto che egli è oggetto della rivelazion pù- 

F 2 mi- 
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toitiva. (p>79-) La Chiefa non è come una Set ietti 
puramente umana , in cui per la con Seriazione , f in- 
grandimento , ed il vantaggio dello Jlato fiafi obbliga- 
to a far nuova leggi, ma tutto U contrario per man- 
tenerla nel fuo Jlato perfetto in quanto alla credenza 
delle verità rivelate, non y*i ii/cgno nè di cangiare, 
nt di aggiugnere , ni di levare. Togliendole con 
quella generalità di parlare la facoltà di aggiugnere 
in certe occafioni quelle interpretazioni , che giudi- 
calte necclTarie per confervare un qualche articolo 
della fede, o di moderare il linguaggio dc'fuoi Figliuoli 
intorno alla protedìone de' fami/limi dogmi . Hafìs 
il tra/mettere fedelmente gP oggetti della rivelazion 
originale coi loro motivi di credibilità , ftnxa giammai 
frjjrire alterazione . Se fiamo in climi felici, e di aria 
falubre , òajla P in/egnamento comune , e la continua- 
zione di una pacifica predicazione, [p. 122. ) Se fia» 
mo in luoghi di aria cattiva, e di fcdnzione tafla 



marchia cP *w paffo uguale, e la luce che fenza in- 
terrizxne rifpler.de per nstfttatgli in un memento 
gli /cogli , che fa dtwpo sfuggire , e la verità , che fi 
dee feguire. E finalmente, purché non venga il ca> 
fu di dover recidere la novità , fe le tradizione in 
qualche parte f«f\e 0 c/curata , 0 negletta , il rime- 
dio jareble pronto nella generalità dello in/egnament» 
(p. 11B. ) Fidato che fìafì da una parte quello prin- 



la Chief» in ordine al proporre , trafmettere , c no- 
tificare la rivelazion primigenia , e dall' altra ammetta 
per neceffaria qaella fola Gialle di decreti e giudizj 
Fcclefiallici , che pub far ogni Vefcovo nella fua 
riocefi co'l prr/erhere la novità , come lungamente 
iforzafi di dìmollrare il P. B«rruyer nella p. 12?. 
j 24. e fca. qual luogo rimane ali' efame , alla di- 
kulfione, e a tetto l'ordine delie definizioni, e de' 
giudizj della Chiefa intorno alla [incerili della dot- 
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trina Cattolica, della originale rivelazione, e dello 
fteflo infegnamento comune? Ceda in un momento 
la neceflìtà, l'utilità, e l'infallibile autorità~dc'Con- 
cilj Ecumenici , e de giudizi della Sede Apolìolua 
nel l'approvare i libri Canonici , nell' obbligare con 
nuova legge il Corpo de' Fedeli a tenere per divini 
quei che per via d 1 efame formato fu la nvelazion 
primitiva, e fu la tradizione de' Padri de fecoli polle- 
riori agi' Apposoli fi fono riconofeiuti veramente det- 
tati dallo Spirito Santo. Egli è notiffìmo quel det- 
to di Cano : non omnes libtot Canonico s efle fimul ab 
univerfa Etclefio reteptos ; onde è potuto avvenire, 
che un qualche libro ,~ benché in fe Hello divino non 
(la (lato come tale annoverato da i primi Conciij 
nel Canone delle Sante Scritture , in cui fu pokia 
collocato dagl' ultimi . Si la che di quattordici libri 
fette del vecchio, e fette del nuovo Teflamcnto è 
flato lungamente dubitato e contefo da Teologi , e 
dottori Cattolici, fe doveffero abbracciarli come Ca- 
nonici, e ifpirati da Dio. Sunt enimT heologi & fue- 
flint, étque in hit quidem & nobile* vetcres , tonge- 
que printiptt , & quidam juniorts dotti , & grave* , 

Jm't multi* magni fjue rationibus addulli , negatine eoi 
ibros oporttte in Canonici* computati . Così l' accen- 
nato dottiamo Vefcovo Melchior Cano nel Cap. v. 
del z. L. de loc. Theol. Non erano adunque quelli 
libri propodi per anco dalla Chiefa come pania di 
Dio: nè v'era legge univerfale, e deci fi va, che ob- 
bligate i Cattolici a predar loro fede divina : e lèn- 
za incorrere la taccia di eretico , fi potea fentire il 
contrario . Or non i più lecito di dubitare della 
divinità dell' Epi ilota per efempio di S. Paolo agi 1 
Ebrei , di quella di S. Giacomo ApooOolo , den' 
Apocaliffi , delie due lettere di S. Giù; e degl'altri 
libri polli in difputa ne' Secoli ancor più rimoti della 
Chiefa, dopo che ella affittita dallo Spirito Santo gli 
ha dichiarati divini , per tali gli ha propali ai Fe- 
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deli, e ne ha fatta una legge di Fede. L autorità di 
formar quefta nuova legge nega ai!a Chiefa il P. 
Betruyer, fervendoli di que'due lìudiati pretefh: im- 
parati da divino, che la Ch'ufi non può fare né 
nuove rivelazioni , oè leggi , per coi ci obblighi • 
tener di fede cattolica no dogma , che per lo addie- 
tro non era comunemente riconofciuto per tale ; e 
che non può rinnovare , né tggiugnete cofa alcuna al- 
la primitiva orale riveUzicne di Cri/io , e degP Appo- 
soli. Lutero', per levare alla Chiefa f autorità [di 
approvare le Sante Scritture , fuppone che la Chiefa 
incomincialTe ad efiftere , quando già era fatta l' ap- 
provazione iella dottrina Appoftolica. Il P. Bena- 
ver per levare alla Chiefa le Scritture come foper- 
flue alla lede , Gippone che le Scritture incornine iaf- 
fero , quando tutta intera la rivelazione era già 
propella per la via della orale predicazione , fin dai 
primo giorno tout * ite tmfommedes le premier Jout\ 
lo che quantunque in on fenfo fia vero , non dee 
però portare un Cattolico a farne quell'abofo , che 
egli ne fa . Così tolte le Scrittore alla Chiefa , le 
toelie per neceffaria confeguenza anche 1' autorità di 
proporle ai Fedeli; fottraendole l'oggetto Copra cui 
ella poffa efercitare il diritto de' fuoi giudizj . 

Non folamentc la Chiefa con nuove leggi ha da- 
ta notizia ai Fedeli delle Scritture da lei efaminate, 
e riconofeinte con infallibile giudizio per divine , ed 
gli ha obbligati a riceverle come veramente' rivela- 
te da Dio ; ma con la medefima foa autorità ha fla- 
bilite delle leggi , per cui in moltiffimi luoghi fpet- 
tanti al dogma ne ha fiffato il fenfo , e dichiarata la 
vera intelligenza; poiché è proprio di lei non tanto 
Fhfigmm tomunemtnte , quanto il jiditsre de vero 
feri fu fcripturarum . Molto piò in coerenza del fuo U- 
ftenu dovea il P. Berruyer rigettare l'autorità di sì 
fatte oefinizioni della Chiefa, per rifcrbarfi la libertà 
d'interpretarle , come per teftimonio di due fommi 
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Pontefici , ha fatto nelle Tue opere condannate anco- 
ra per quella ragione. 

IV. ì Semipelagiani , tra quali v' erano Uomini , 
e Veicovi non men dotti che fanti Seguirono per 
più di nn Secolo ad infegnare e a voce, ed in iscrit- 
to , che effend i rimalia ocll' nomo caduto una reli- 
quia di quella grazi* che Iddio erettore avea data ad 
Adamo lano ed innocente, con effa aveano l'aiuto 
baftevole per il principio della Fede, e che non era 
oeceffaria la grazia fanante ài Dio Redentore . Scon- 
volsero con la lor Dottrina la Francia, ed altri Po- 
poli cattolici ;!e frattanto per le ragioni già infJnua- 
te dal Cardinale di Noris, e ben ricevute in più 
luoghi delle opere dell' immortale Pontefice Rene- 
detto XIV., ed anco perchè erano d'animo pronti, 
e preparafi c fot tome t ter fi al giudizio, che ne avef- 
fe fatto un giorno la Chiefa , non erano eretici . 
Fn per quefla gran caufa celebrato il Concilio d* 
Oranges , fe ne formò nn rigorofo efame fi manife- 
stò il dogma Cattolico ; ed approvato che fu ancora 
da li' Apoiiohca Sede il giudizio , divenne una Regola di 
Fede, ed una legge per tutta la Chiefa, che obbligò i 
Feddi a credere come divino quel dogma , che prima era 
tenuto per opinione degl'uomini. Indi in poi chiunque 
ardi d' infegnare l'oppoflo, meritò di effere annovera- 
to fra gl'Eretici. Il P. Berruyer, che non riconofcela 
neceffità d' altra grazia interiore , e fanante di Dio Re- 
dentore , le non che di quella che cflcriormente ec- 
cita, e che al più più manda all'intelletto nn qual- 
che lame di rivelazione foprannatnrale , perfeguita 
quelli giudizj della Chiefa, e li vorrebbe , fe foffe 
poffibile , aboliti ; in guifa che non foffre . che nep- 
pur fi rammemorino nella ;floria ecclefiaftica come 
frettanti alla floria della Fede . 

V. Se poi i Giudizj , e le deci (Inni della Chiefa , 
che rapprefèntano i Concili ecumenici , non entrano 
punto nel? Analifi della Fede , che diremo del fìrn- 
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bolo Nictno , * Cojiantinopolitano chiamato da S. 
Tommafo fymbolum Patrum ? Egli non farà più nè 
teffera dell» Cattolicità , nè regola infallibile di no- 
Jira Fede, nè avrà vigore alcuno per indurre , e 
perfuadere un Fedele a fottomttterji alla divina ri- 
vtLzione . Sarà anch' eflb faperfluo per il comun de' 
Fedeli ; ed on Cattolico , a cai fia propolla la fede 
Nicena , potrà francamente rigettarla , e dire così : 
io mi tengo al comune infegnamento d'oggi gior- 
no, che è quello rteflb che fecero e Ctilìo , e gF 
Appoftoli con la loro vocale, e primitiva rivelazio- 
ne. Que:ÌD mi batta: Con queflo poffo faJvarmt fen- 
za abbadare ad altro oNiceno, o Coftantinopolitano 
fimbolo. Quel che bafta a me, bafta anche al primo 
de Vefcovi per quel che vuol dire in foftanza atto 
di fede neceftario all' eterna falutc . Per me o vi Ga , 
o non vi fìa quello tal (Imbolo , è cofa indifferen- 
te ; perchè non entra necejfariamente nella perfuafion 
del Fedele , e non è uno di motivi indi fpenf abili , che 
lo fpingane a fottoporfi alla rivelazione . Non mi tur- 
bate il ripofo della mia fede con quefto decreto del 
Kiceno, e del Coftantinopolitano Concilio , da cui 
ni dite compiliti; un tal (imbolo; e lafciaterni infe- 
no al comune infognammo . Se mi direte che io ac- 
cetti tutti i decreti , che ha fatti , e farà la Chjefa 
nel condannare P errore , e la novità contraria al 
di lei comune infegnamento, gl'accetto . Ma gl'al- 
tri non mi fervono nulla ; perchè barta per tutti il 
comune infegnamento . Così parla in foftanza il P. 
Berruy;r ; e così do vea parlare . Quel che s' infrena 
comunemente fra il Popolo Cattolico intorno ai due 
Mirterj principali di nortra Fede, e lo fretto fimbo- 
lo Apoftolico, come pur anco la forma Evangelica 
del S. Battefìmo baptizantes eos in nomine Fatrit , & 
Filii, & Spiritus Utili, ha tenuto con orribile te- 
merità di corrompere , e ftorcere in fenfi contrari 
alla vera Fede: vi ha Capato ritrovar due Figli, uno 
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eterno, che è il Verbo, l'altro temporale , che è 
V umanità congiunta ad una Perfona divina in 
participationem divini naturx . Quello gsnerato dal 
Padre prima Perfona della Trinità, e a lui coniò- 
Itanziale : quello creato da Dio uno fujjijlentt in tre 
Verfont. Ha potuto ancor dire che G. C. nqn efi- 
Jieva prima, dell'untene, e che egli è /lato fatto dopo 
f unione. Il limile ha pur ardito di tare nell'artico- 
lo fpettante allo Spirito Santo, alh di lui origine dèi 
Padre, e dal Figliuolo , ed alle operazioni^ lui proprie , 
c caratteriltiche ; ed in quello altresì che rifguarda il 
Battefìmo dato in temiffionem peccatorum . Ma il firn- 
bolo Niceno , e Conllantinopolitano effondo più ef- 
preflìvo, e ("piegando con maggior precìsone la fede 
de'divifati articoli, al folo recitarlo fa fentire al Cat- 
tolico l'errore e l'empietà del fenfo guaito ed infe- 
dele del P. Berruyer, e d'ogn' altro Novatore, che 
ardifea con lui d' infegnare sì enormi dottrine . £ 
per quello appunto, cioè per abbattere e tener lon- 
tane l'eretiche depravazioni della fede Apportolica , 
«he già eran nate , e che ne' futuri fecoli fareb- 
bero nate, Dio ifpirò ai Padri di Nicea, e di Co- 
ftantinopoli a formare con llnodale decreto quello Sa- 
crofanto fimbolo: Dicendum, fon parole diS. Tom. 
2. 2. q. 1. a. 10. tfitod in dcStrina Chrìjii j Cr 
jfpc/lolorum verità* Fidei eji fujjirienter expikata , fed 
quia peiverfi komines Apollolicam dcBrinam , & ce- 
lerai doEìrinas , & fcripturas pervertunt ad fui ipfo- 
rum ptrditìonem, ftcut dititur 2. Petr. uh. , idto ne. 
celfarta fuit temporibus procedentibus explicatio fide/, 
parlando del detto fimbolo, centra infurgentes errores. 
Un uomo intanto che volea comparir Cattolico , e 
nel tempo ftelfo fovvertere i fondamenti dulìa Reli- 
gione Cattolica, bifognava, che fi copriffe con una 
specie di velo, che telTuto con le fottili apparenze 
dell' infegnamtnto comune , lo facelTe tener per tale 
nella opinione del volgo, frattanto che con fealtro 
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lavoro attendeva a diltroggere, e levar dalla Chiefa 
come non neccflarj i di lei lì nodali decreti, cornali 
più prccifamente avea efpofta la dottrina di Cri Ito, e 
de gì' Apposoli ; e ciò fpecialmeotc avea fatto nel fo- 
lerìne (imbolo propoflo come regola di Fede al Cat- 
tolico Mondo. 

VI. Due cofe mi fi ponno opporre . i. Che il 
P. Berruyer parla dei principi della Fede del Carbo- 
naio, e del Villano. II. Che lotto il nome di co- 
mune inftgnamento comprende ogni fotta di Giudizj , 
che formi la Chiefa in materia di fede. 

Ma noi abbiamo già fin da principio chiaramente 
dimoiìrato, che egli parla della fede comune a tatti 
i Cattolici incominciando dal Villano fino al pia cat- 
to de Vefcovi. Nel difcorfo però, che egli fi lan- 
ghilfimo fopra i Giudizj f t le difin'tzioni delta Chie- 
fa , e che noi fiiamo prefentemente ofiervando, (op- 
pone da per tutto un Cattolico che fia capace d' 
intendere, e di penetrare a fondo il fenfo delle Sctit- 
ture , le memorie de' monumenti antichi, cioè T ope- 
re de' SS. Padri così da lui per difpregio frequente- 
mente chiamate, le decifioni de' Concili, e tutto il 
torpo della Storia Ecclefiajlica y anzi fuppone , che 
quello Cattolico o Laico , o Sacerdote , o Dottore , 
o Vefcovo qualunque fiafi abbia tutto letto, e tut- 
to con grande fiudio efaminato . Con tutto ciò egli 
pretende, che nell'animo di quel dotto Cattolico il 
foto infegnamento comune , e niente affatto i Giudi- 
zj , a le difinizioni della Cile fa entrino come necef- 
farj a muoverlo , e pervaderlo a credere la divina 
rivelazione , che loro propongono da credere , sì per- 
chè di tanto valore per fe llefiì non fono ; sì per- 
chè fono inutili, e recano anziché no , pregiudizio 
alla di lui fede. 

Se poi fotto il nome <T ' infegnamento comune com- 
pre ride (Te anche i Giudizj della Chiefa , i decreti, e 
le decifioni di Fede emanate dai Concili, e dalla Se- 
de 
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de Appofiolica, non fepararebbe era sì crudo taglio 
qoefti da quello. Tutta l'autorità di proporre i dog- 
mi da credere , egli la lega all' infegnamenu , e la 
l tacca affatto dai Giudizj , o per meglio dire non ia 
riconofee patito ne' giudrzj della Chi^fa. 

VII. Eppure, dirà taluno, il P. Berruyer alla p. 
75. fì proteda davanti Iddio , che egli non crede , 
che un veto Crijliano di qualunque merito , e dignità 
egli fiaft , pofja giammai /etto qualunque pretejlo di' 
fpenfarfiy òwer differire dì ejjere fattomelo di fpìti- 
M, e di cuore a tutti i decreti in materia di dottri- 
na Criftianaa emanati dal Tribunale della Chiefa Ro- 
mana per l'ittruzion comune de 1 Tuoi figliuoli, e per 
difendere la loro fede dalle porte dell'inferno. Guar- 
diamoci dal nafcotìo laccio, che qui fi tende agl'in- 
cauti. Quando parla dei decreti ordinati a condan- 
nar Terrore, gli chiama decreti di f enfivi della Fede: 
quando parla dei primi gli chiama decreti' in mate- 
ria di dottrina Crijliana, e ordinati alP iflruzion co- 
mune. Che vuol egli lignificare con quetta diverfità 
di linguaggio a tenore del Tuo fìttema ? Quello ttef- 
ib, che io tutto il luogo ragionamento fu di quefto 
principio intende di l'ottenere ; cioè che qualunque 
C ridiano debba efler foggetto ai decreti della Chiefa 
Romana emanati io materia della dottrina Cri/liana , 
the s infegna comunemente a voce. Se forfè non vo- 
JeiTe intendere qualche Breve Pontifìcio dato in co- 
mendazione della dottrina Crijiiana del Vcn. Card. 
Bellarmino. De) retto egli non pub mai intendere, 
né realmente intende altri decreti della Chiefa Ro- 
mana in qualunque modo ella fi prenda o come par- 
ticolare di Roma , o come nniverfale, e adunata col 
fuo Capo in Concilio , quando fieno ordinati a pro- 
porre di nuovo un qualche dogma di fede , che di- 
anzi era ancor ofeuro, controverfo, e non abbattan- 
za efpotto e notificato ai Fedeli . 

Vili. Rifpetto ai Jmeti «ndmnatorj di novità 
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errore contro la fede di comune infegnammto , 
«ori vuol altro che tu» difpofizion d' animo a rice- 
vergli , ed una vaga , e generale accettazione . Tan- 
to e nulla più richiede dal veto CriJIiano di qualun- 
que mento , e dignità eqli rifptenda nella Cattolica 
Chiefa . Sebbene er;li (ìa un Vefcovo, giacché l'at- 
to fuo di fede dee e fiere lo lìdio, umile, fincero , 
e meritorio , come è quello del più baffo , e rozzo 
Crilliano, non dee nemmen cercare, qual li a la no- 
vità , e 1' crror condannato sì , perchè non è necef- 
lario per la Fede del Pallore, e molto meo dell'o- 
vile, sì perchè non è nè l'errore, nè il decreto con- 
dannatorio dell'errore, che faccia venire in cogni- 
zione del dogma , manifesto fufticicntemente nella 
rivclazion primitiva: ma è l' inf.'gnamento comune . 
A quello abbadi unicamente il Vefcovo per trasmet- 
tere nella Plebe t dogmi rivelati dalla predicazion o- 
r.ile di Criilo, c degr Apposoli : e frattanto, nel- 
la maniera che lì di ire , accetti ciecamente, e non 
penli ad altro. Così faccia tutto il Gregge : fiegua 
a fi-ntirc con più di attenzione le lezioni di comune 
iufegnamento , che gli fanno i Pallori ; fi fottometta 
al decreto di pr-ferhione . Niuno per quanto fia for- 
nito di dottrina , e per qualunque ufficio che egli 
eferciti nella Chiefa, dee orcnder lume da quel de- 
creto per fapere le verità Cattoliche, a cui é oppo- 
(ko 1' errore proferitto , e per confeguenza non ha 
veruna necelfità di fapere io particolare Copra di che 
calcili la condanna ; bilia che vi prerti un' ubbidien- 
za generale ed implicita, e niente più. Altrimenti 
pjtrubbi metterli a fare efame dell' error condanna- 
to, con pericolo di perdere ii merito della pronta 
ubbidienza al decreto della Chiefa Romana . Ma che? 
non fi diwrà dunque chiaramente conofeere F erro- 
re per foggirlo io qualunque luogo egli trovili ? Ogni 
alarne, die fi può formare fopra di un decreto della 
R, Chiefa t fari dunque fempre malizio*", fempreor- 
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dinato alla critica, ed alla ce n fura , feemerà il meri- 
to della fommiflione dovutagli , porterà pericolo di 
feduzione ? Si , fe fi trattato di un Eretico , ma 
non °ià di un Cattolico dotto, e pio, e fpecial men- 
te d'un Vefcovo. Egli confidererà con atrenzione , 
c fe anche fi voglia chiamar efame una feria cogni- 
zione degl'errori , e del fenfo principalmente de gì' 
errori proferitti, efaminerà il decreto; ina lo cfami- 
nerà con ifpirito di (incera venerazione verfo la fu- 
prema autorità della Chiefa Romana per capire in 
qual fenfo una propofizione fia condannata , e in 
quale no; per poter difendere la rettitudine del Giu- 
dizio emanato , contro qualche avvertono , che ar- 
dito di ritrovarlo, per acquitlarfi merito preiio Dio 
nel fotonere la veracità , e 1' integrità della fen- 
tenza , per fcuoprire V abufo di certi arditi , e 
mal intenzionati Teologi , che macchinando di pian- 
tare un loro proprio Tribunal di fede fopra quello 
della Chiefa fudano dì e notte per Ica n volgere il 
fenfo d'una Pontificia condanna, cercano di occulta- 
re il covile, dove propriamente giace l'errore, e de- 
ve non è , immaginarlo con mille fogni , lludiano 
inceiTantemente d' involgere le più pure opinioni di 
buoni , e piij Cattolici con gì' errori proferirti , de- 
cidono a lor talento, e fecondo l'impeto della mal- 
nata palliane contro le fané dottrine , le proclama- 
no col loro millantato infegnamento come già con- 
dannate anch' eto infieme col globo maledetto de' 
fulminati errori , i -.impano or nelle Biblioteche , ed 
or ne' dizionari di fcrittori eretici contro gì' illelfi 
decreti della Romana Chiefa i nomi d' infigni Orto- 
dodi Scrittori a cagione di quel loro sì indegno , e 
fcandalofo abufo, portano finalmente la violenza del- 
le loro macchinazioni a fegno , che lavorando fem- 
pre pe'l proprio intereto intorno ad una fìnta e fi- 
mulata ditela del decreto fupremo, altro non fem- 
braao di aver ia rrara, che di tradire , e rovinare la 
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buona caufa della Chiefa : fono io Comma di quell'Or- 
dini:, di cui parlando un giorno la S. M. di Clcm. 
XI. con un dotto Teologo Spagnnolo ebbe a dire : 
fanno più male alla mia Bolla (Unigenitus) coloro, 
che pretendono di difenderla di quel che facciano i 
/coperti nemici ; pere Hè fotta prete/lo di dtfefa , vo- 
gliono erigere in dogma le loro private opinioni. E 
poi i Vefcovi non fono in una eaufa comune di Fe- 
de veri Giudici tanto uniti in Concilio, 'quanto fuor 
di Concilio, benché fieno giudici fubordinati al Ro- 
mano Pontefice come loro Capo , da lui prendono 
il primo influlTo, e la prima direzione ? Per qual 
ftravaganza adunque vuole il P.Berruyer, che ive- 
feovi, dovendo formare un atto di fede della mede- 
fi ma fbfianza con quello del piti vile, ed ignorante 
laico, non abbiano da ponderare, e penetrare il fen- 
fo di un decreto della Chiefa Romana io materia di 
fede, ovvero di una condanna folenne di enfia? Co- 
si è . Gli vuol fottomelTi con quella femplicita , 
ed innocente ignoranza , con cui fi debbono l'otto- 
mettere i Fedeli dell'infimo grado ; né permette , 
che per comprendere la mente della Chiefa prendano 
verunlume o dalle Sante Scritture , o dalia tradizione 
confervata nelle opere de' Padri , e de* Concili, odal- 
la ftoria di altri antichi errori, o dalla cognizione in 
detaglio della loro condanna. Ammette in un luogo, 
che i Pallori , e i Padri debbano fapere qualche cofa 
di piò , fopra degP altri , perchè fono incaricati d ijlrui- 
re , di fmafcherare gP errori , di prevenire , ed evitare 
i fcandaliip.n^,). Ma quel di più, che vi credete 
che fìa ì Quel che può faper qualunque Padre ancor 
che rozzo , e affatto privo di lettere, obbligato pe- 
rò ad ifìruire un Figlio ignorante di quel che porta 
il comune infegnamento , poiché eflò pure è il Ca 
naie della tradizione che paffa di Padre in Figlio 
( p.94. ) . O fc volete quel poco di più , i quella 
'il cofa, che lignifica faper leggete, e capire gram- 
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matical mente un decreto latino, ovvero la traduzio- 
ne del medefimo nella propria lingua volgare ; lep- 
por non bada che Io fappia da un femplice interpre- 
te , e maeflrello de* primi rudimenti grammatica- 
li . Nè vi penfafte che quel dìmafquer le* erteurs , 
voleife indicare cognizione dura , o feientifico fvi- 
luppamento , e penetrazione intima dell' errore per 
nna chiara, e ben conofeiuta oppofizione alle verità 
rivelate ne' (acri libri, e cella tradizione de' fanti Pa- 
dri. Qui lo fmafcherare , vale lo ìtello che promul- 
gare, bandire, pubbl'eare, denunziare , e diffamare 
gì' mori. In quello fcafo chiama altrove errori fma- 
fcherdtiydoò pubblicati, e condannati feopertamente . 
Per ciò fare balia ad un Vefcovo, ed oltrebafla il 
faper leggere per efempio nella Bolla Unigenita , 
(detta dal P.Berruyer nudo decreto della Chiefa Ro- 
mana , ) che la Bolla condanna CI. pnpiJizio<ii di 
Quefnetlo o io latino , o in volgare che Ila . Per 
prevenire poi , ed evitare i fcandaii , bada l'autori- 
tà , il comando , e la follecitudine del Pallore . La 
che li fa interamente fenza che vi Ila nemmen bi- 
fogno di faper leggere. Si comanda a tutti che ac- 
cettino la Bolla . Sì feommunica fubito chiunque non 
Faccetta: fe v'è alcuno che preghi il Pallerà a ren- 
derlo perfuafo della equità della condanna di una 
qualche propoOzione, che ei non fa fe Ha o fcanda- 
lofa , o empia, o erronea, ovvero eretica aHìn di ub- 
bidire con prontezza , e alacrità di mente al decre- 
to ; o fe v è pure un altro , che arrenderebbe!] volen- 
tieri alla di lui volontà fe gli follerò moflrate in qual- 
che modo le verità rivelate nelle Scrittore , ne' Pa- 
dri, ne' concilj, e nelle definizioni della S. Sede, e 
quelle impugnate dalle propofìzioni proferitte ; o fe 
finalmente v' è qualche formale difubbidicnte che 
Screditi la Bolla con ragioni , che io fuppongo falla- 
rne dai diviati fonti , o che defideri di 
per Toppofto convinto, che dee fare in tai ci- 
meli- 
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menti il Pallore? Dee forfè con paterna cariti con- 
difccnderc alle preghiere degl' ani , e riparare al pe- 
riglio degl'altri? No , non lo dee fare nè per fe 
fletto, ne per altrui miniitero . Le Scrittore, i Pa- 
dri, i Concili , le decide ni delia S. Sede anteriori ai 
tempi di Quefnello, e di Gianfenio non entrano pun- 
to ntc esattamente nella perfuaften del fedele \ non fo- 
no ragioni canv'tnctnti , e decijjvt ; anzi tolgono i! me- 
rito alla fede . Ma dee pervadergli , e convincergli 
con rimettergli al prefente comune infegnamento , 
per cui i Padri fletti tramandono ai loro Figliuoli ia 
pura tradizione della primitiva fede . Così toglie an- 
che ai Romani Teologi l'acino di ^difendere per fin 
con le Scritture , e coi Padri la Bolla ; mentre altro 
non ci lafcia da pntcr convincere gì' avverfàrj che 1' 
ignudo comune infegnamento propagato a voce . 

IX. Quello , che ha detto de' Vrfcovi neh' accet- 
tare , ncll' efeguire, e nel procurare I' ubbidienza de* 
popoli ad un decreto della Romana Chiefa, che con- 
danna erefie , lo dice ancora del Papa Giudice, ed 
Autor fupremo dello fletto decreto. Egli non può co- 
nofeere 1' erefia per altra via che per l'oppofizione 
dell'errore eretico alla fede univerfale , e manifelta 
di tutta la Chiefa. Ma quella fede non fi fa mani- 
fetta che per il canale dell' infegnamento comune . 
(p.129.) Ed ecco, dice il P. Rerruyer , a the fi ri- 
duct, in verità t la fede de /empiici , e didatti \ quel- 
la del Gregge , t de Paflcri. Io non vi faccio entrare 
f intelligenza critica del fenfo letterale delle Scritture , 
r efame eontenziofo de' monumenti et antichità , la flo- 
tta delle antiche erefie , e la cognizione in defoglio del- 
la loto condama , articoli tutti che non formano per i 
fedeli in generale un motivo comune di fede fovranna- 
t nrale y e\di cui la Chiefa non ne garanti/ce la difeuffio- 
ne. Attendete a quefta voce netta , e femplice di 
difeuflione, che fi riferifee direttamente alle feritane , 
e ai monumenti d' antichità , cioè alle opere de Pa- 
dri, 
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dri, e de' Ccncilj . Ne vi facciano fpecie le voci cri- 
tic* , e contenziofo aggiunte , 1* una ali' hteUigenzt 
delle Scritture , l'altra all' tfamt de' menu meati ; poi- 
ché fono aggiunte ad arte per inganno de'fercplici ; 
non ammettendo egli giammai verun efame o di 
Scrittura, o di Padri, che non fu di fua naturane- 
cettariamente foggetto a critiche , tttntefe. Ciò fop- 
poflo. La Chic-fa Romana, o fia il Papa nel formar 
il decreto di condanna contro le propoli z ioni o di 
Gianfenioy o di Quefnello , per fervimi dell' d'em- 
pio addotto dallo fletto P. Berruyer, non le efarainò 
in verun modo (e folTero , o non fottero oppofte al- 
le regole fin qui rieonofeiate della fède Cattolica , 
cioè alle Scritture , ed alla tradizione de' Padri , de' 
Concili , e defle precedenti decisioni de' fommi Pon- 
tefici ; non efplorò , (e follerò conformi alle antiche 
Erede ; e non regolò il giudizio fa la forma delle 
precedenti condanne ; no, perchè l' efame farebbe fla- 
to appoggiato a' motivi, e ragioni di fede non con- 
vincenti , non decifive ; farebbe flato efooflo a cri- 
tiche , ed a conte/e; la Chiefa non ne darebbe lau- 
tezza ; e tutto diverrebbe incerto , e litigiofo . Ma 
il giudizio fi fece in un batter d' occhio per 1' 0 pe- 
tizione ravvilata vjfìbilmcnte tra le propofizioni , e 
1 infegnamento cornane . Sì fatto moflro nafee per 
fe fletto dal tilt e ma del P. Berruyer. Benché in ap- 
pretto apparirà ancora più chiaramente. Guardi il 
Cielo, fe mai avvenifle, che la Chiefa Romana dif- 
fimulatte ona dottrina così flravaginte, inaudita , e 
perniciofa; e le ne permettette , benché per b:i«ve tem- 
po , il corto . Se vi fotte qualche vero e fcaltro Gian- 
fenifla occulto , allora sì che ufeito dalia profonda 
fua tana , porrebbe a foqquadxo il mondo, e menan- 
do rumore per tutta la terra Jacerarebbe fenza fini- 
re la fama, e deriderebbe la Entità de' Giudizi dell' 
Apoftolica Sede . Che trionfo poi non farebbe per 
j non accettanti? Che confufione per gl'accettanti? 
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Paradofli così portentofi , e funeiìi danno e vergogna, 
e timore a tutta la Chiefa . 

X. All' inimico che repplica i primi incolpi , e 
rinnuova le prime iofidie, conviene, benché forfè con 
tedio de' fpettatori , opporre di roano in mano le già 
prcfc cautele , e replicar fimilmente le fleiTe dife- 
fe. Siegue il P. Berruyer con maggior petulanza di 
quello che abbia fatto fin qui , a difpreggiare e con. 
culcare tanto la facra Scrittura, quanto la tradizione • 
Non {blamente ha ardito di deludere l'uria e l'al- 
tra dal pofieflb della loro dignità , che è il principa- 
to della Regola di Fede, ma non permette neppure 
che fieno tc'ìimonj certi ed infallibili , che pollano 
muovere i Figliuoli della Chiefa a credere a Dio ri- 
velatore . Parliamo delle Scritture , che poi parlar»- 
tno delle Tradizioni. 

m Un teiìimonio autorevole, affinchè poffa meritar- 
li tutti la fede, dee cflTere fornito de' motivi di cre- 
dibilità . Al tcrtimonio umano fon neceflarj i moti- 
vi utr.ani, al divino , divini. Dio , fecondo i prin- 
cipi del P. Berruyer , non ha convalidato co'fuoi 
fovrannaturali motivi altra cofa le non che il corpo 
completo della Dottrina Cri/liana rivelata nella ori- 
ginale predicazione , che fu fatta a voce da Crifio, 
e dagl' Appcfloli , con tino vaia poi pe 'I comune in- 
i*e§narr.ento della Cincia, (p. 128. ) Le circofianze 
miratolo/e, e divine , che hanno preceduta, eiczmpe- 
gnata , e ftguita la mede/ima Crijiiana dottrina . fo- 
no qnclle fòle , che flabilifcono un motivo totale di 
credibili: j , a cui un uomo favio non può ragionevole 
mente ripugnare ; motivo tale, che farebbe unainfop- 
portabile inf utenza demandare a Dio qualche cefa di 
piU ; perei:} q:ir,'to più , che fi dimandar ebbe , facen- 
do ufatt la prudve dal genere morale , la porterebbe 
fino all' evidenza geometrica, e Inaerebbe alla fede con 
quel che ha di meritorio per P uomo , tutto ciò che el- 
la puh avete di glorio/o per Dio . Non ripeterò qui 
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le offervaiìoni già prodotte fin di principio ; c Ma 
mi riftiigncto ad efporre in pochi termini l peifiJl 
fornimenti d' un finto Cattolico , impegnato a «po- 
lare le Sante Scritture del mimmo pregio , eh? pof- 
fon avere in fe fteffe, qual è di P»»"»*» alm t e ' 
pò nel numero de motivi di credibilità . In fatti 
fiilito quefto punto , che le circolarne miratolo/e, 
e divini legate ali' ignuda orale dottrina rivelata da 
Grillo, formino il totale motivo di mtHi*',' ogni 
altro motivo fuori di quello, è vano , anzi di dice- 
vole , peinkiofo, e indegno .tanto nfpctto ali uo- 
mo, quanto lupetto a Dio. CWè, che la Scrittu- 
ra rimane non foiamente degradata dall elTere regola 
di fede , perche non è V caie , e primitiva dottrina 
di Citilo , ma anche efdulk dal numero de notivi di 
credibilità. : perché* fuori del totale confi «ente nche 
miraeolo/e. e divine eacofUtru della rivetaftMM vo- 
cale di Crifto , non ve ne potino etfere altri , anzi 
il prefumere che ve ne pofia eiTere un altro , è in- 
folenza affette intollerabile. Un uomo , eh* fi è fe- 
rrato dalla Chiefa Romana per un dogma tenuto 
di fede nel vero e reale inlegnamento comune , ma 
da lui rigettato, fi fcnte eccitato dalla grazia inte- 
riore di Crifto a ritornare in fioo dell abbandonata 
Madre, e vi ritornerebbe, fe ben cmife alcuni luo- 
ebi delle Scritture, a cui teme contrario I mena- 
to dogma, tantoppiù che gì* è venuto fofpetto fe 
egli fia venmente comune per tutta la Chiefa. Un 
a irò miferabile tiene collantemente tuttociì che ha 
fin qui fenato dalla Romana Chiefa per mezzo de 
Vefcovi , de' Parochi , de' Teologi , e da fitoj me- 
defimi Genitori intorno alla dottrina ,- ma di che ha 
lette le opere del P. Bcrroyer , e gli', ha fatta neu 
animo grande impresone la folla di tante novelle 
fpiesazioni de' facri telli non mai più lette , nè udi- 
te da verun altro nella Chiefa , dubita gagliarda- 
mente di molte verità cattoliche , e propende a cre- 
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dere, che la Se ri tura Sacra contraddica air arnmae- 
llramer.io, io cui è llato per l' addietro da Tuoi mag- 
giori illraito. Crede ormai, che Gesù Crillo Ha Fi- 
gliuol di Dio fatto io tempo ; e Figliuolo di tutta 
la Trinità . Crede di eflere (lato hattezzau nel no- 
me di quello Figlio , e non di quello che è la fe- 
conda Perfona della Trinità ; crede che la Perlòna 
del divin Verbo non Ha Gesù Crifto : che egli co- 
me Figiiuol di Dio fatto in tempo , e come Mefli* 
non fapeva tutte le cofe : che egli fi a quei che na- 
cque da Maria Vergine , e non il Verbo eterno : che 
l'umanità creata in G.C. fia il vero e naturai figlio 
di Dio , fatta uguale a Dio : che non fia egli il Fi- 
glinolo coeterno a Dio Padre, mal' umanità.diG.C. 
fatta in tempo figlio di Dio, che è difcclà dal Cie- 
lo : che Gesù Criiìo non fia il Creatore nel mon- 
do, e di tutte le cofe : che facea miracoli, ma per 
via d' impetrazione , e di preghiere ; che per quella 
via ottenne il miracolo delia fua Rifurrezione , e la 
noifiìcne dello Spirito Santo fopra gì' Appoftoli .- che 
non Ivi ifiituiti i Sacramenti come Dio , e per vir- 
tù dell' onnipotenza divina: che non fia caufa rea- 
le, efficiente , e predutrice delia grazia annetta ai 
Sacramenti .* che la fJa umanità fu in lai la caufa 
tìfica di tutte le fue azioni , e parole : che non più 
per l'immenfa fua carità e mifericordia , né con la 
libera ubbidienza al precetto del Divin Padre , ma 
per rag:<.ne della fua nafeita temporale , e per un 
dovere di legge di natura e penale fu obbligato a 
Soddisfare per il peccato, ed a redimere l'uomo: che 
a titolo de fuoi natali la fola umanità in lui fu il 
Primogenito delle Creature, Capo degl' uomini , Re , 
Mefifia, Sacerdote, Maeflro , Mediatore , Redento- 
re, e Salvatore : che con- la fua morte non trionfi 
delle pctettà de' demon; , ma de' Principi, ede'Ma- 
gillrati della Sinagoga : che non fia llato di fua na- 
tura impeccabile - t c che finalmente il fatto della Ri- 
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furrezionc , e delle apparizioni dopo il Tao ri forgi- 
mento , fu debole , oleuro , ed intrigato . Bellori, 
mie escrabili , che fpirano un aperto ereticale vele- 
no , e che il P. Berrayer ha ardito di pubblicare ci- 
me altrettanti oracoli delle divine Scritture . Ricor- 
rono i due infelici alla prefenza del Signore , e con 
ardenti gemiti implorano dalla di lui mifericordia a ju- 
to , e lume neceflario per ben capire la mente del- 
lo Spirito Santo in qui-' luoghi de* Santi libri, che 
temono contrari al comune infegnamento . Ed il Si- 
gnore , fe la di Ini mente fofle qual finge, e mcn- 
tifee il P. Berruyer, rivolto lor» con accefo fdegno , 
„ andate, dovrebbe dire gridando, andate via di qui 
„ infoienti: la voltra, temerità è infoffribile . Con sì 
„ ardita e petulante richiesta volete deprimere il rif- 
,, petto e T offequio che (1 dee alla mia grandezza , 
„ ed altro non cercate fe non che il volTro male , 
„ qual è di perdere il merito della Fede. Midoman- 
„ date 1* intelligenza delle Scritture} £ fapete voi , 
„ che Je Scritture non entrano nel? anali fi della fa* 
de, non hanno forza da muovere 1' uomo a cre- 
„ dere alla mia dottrina , e che fe cercate motivi di 
„ credibilità nelle Scritture, mi fate un torto intol- 
„ lerabile? li motivo totale di credibilità rifiedenel- 
„ la mia primitiva rivelazione data a voce. Or che 
„ fnor del totale , me ne domandate un altro , an- 
„ neffo alle Scritture, mi fate una grande ingiuria. 
„ Fuggite dal mio cofpetto, impertinenti" . Mifcri 
noi ! E Gesù Signore alle lagrime di quelli due 
erranti , ma pur defìderofi con umiltà di fpirito di 
conofeere nelle divine lettere le verità rivelate , 
negherà per fin quella grazia, che da un buon Mo- 
linola fujficiente a fuo modo li chiama , e che 
non fi vuole , che da Dio porta ne^arfi a ve* 
runo? Quel pietoliflimo iweftro , che ai due incre- 
duli difcepoli nella via da Gerufàlcmme in Emaos : 
Jneipienf a Moyfe, & omnibuf Frophetit, interpreta- 
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latur iliis in Omnibus firtpturtS , qat tleipfo etani \ 
{Lue xxiv. 27. ) quegli che agl'undici Discepoli, 
e a tutta la moltitudini: con elfi adunata (piegò le 
Scritture di Mose, de Profeti , e do' Salmi ndic qua- 
li fi parlava di Ini : quegli che T une tperuit tll'ts 
ftnfum , ut inttll'igerent Script uras , f Ibid. w. 44. 
45.) era che afeelò in Ciclo liede alla delira di Dio 
Padre fi vorrà far credere dal P. Bcrruyer , cambiato 
di natura, ed avveri"» alle Scritture e de' Profeti , 
e degl' Apposoli, detrae tutte dalla perfetti del fuo 
divino fpirito , in guifa che debba rigettare, come 
t-nti infoienti coloro, che a lui ricorrono per la ret- 
ta intelligenza atìin di muoverli con l'autorità di te- 
tUmooj tanto divini a credere le verità evangeliche 
intorno a lui fcritte , e rivelate ? Si orribili confe- 
goenze conviene inghiottire toflo che fi permetta 1 
empietà delle (Iravaganze lierr yeriane. Gesù Crirto 
non inlegnò, nè rivelò (blamente a voce la fua dot- 
trina, mentre converfava quaggiù in terra fra gl'uo- 
mini, ma falito in Cielo col minifiero d' un Ange- 
lo rivelò a S» Giovanni V ApocaliQe , e a lui coman- 
dò di feri ve re quanto gli rivelava: Apotalypfis Jefu 
Chrijii , qutm . . . ftgnificnvit , mittent per Ango- 
lum fuum ftrvo fuo joanni . Egli è che nel cap. I* 
v. 11. dice a Giovanni : Qtad vide* , fcribe in libro , 
*J mine feptem Eceleftis : e nel v. 19. Strièty qua 
vidijii , Cf qui funt , 0* qux oporttt fieri po/i hsc \ 
e così più volte ne' leguenti Capitoli. L'Agnello dì 
Dio, che ha redenta la fua Chiefa, c quello che a 
Lei apre il libro fegnato co' fette ligilli, e a lei ne 
ifpira la vera intelligenza. Ma nemmeno per la fede 
comune della Chiefa vuole il P. Berrnyer, che fer- 
vano di tejitmonio credibile le fante Scritture ; per- 
chè in fe fiellc non hanno, nò ponno avere motivo 
di credibilità , come fe la propagazione de' divini li- 
bri in tante e sì varie lingue tradotti pretto tutte 
le più rinomate Nazioni della terra ; lo fiudio , la 
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vigilanza, e la gelofia di tutte le Chiefe, e faccial- 
mente della Romana nei cenfervare in ogni età Tem- 
pre puro ed incorrotto il facro teda, l' ineffabile Prov- 
videnza di Dio nel far sì che i nodri nemici ed E- 
brei ed Eretici ci fervano , per parlare con S. Ago- 
flino , di Caffieri, e cuftodifehino a prò noflro e • 
danno loro la mailìma parte di qnedi infallibili idro- 
menti della noflra Fede; l'eflerfi veduto un Anto- 
nio non fenza flupore degl' antichi Padri faper a me- 
moria, ed intendere perfettamente fenza aver letta , 
ma fottanto udita la Scrittura tanta / ed i martirj 
/offerti per non dar nelie mani de' Gentili i facri 
Codici ; le profezie , le diferezioni de 1 foriti , la co- 
gnizion de 1 fegreti del cuore, lerefurrezioni da 1 mor- 
ti, il dono delle lingue, e tant' altri dupendi mira- 
coli operati e dai Profeti e dagl' Apportali autori 
delle Scritture, non fodero motivi della loro credi- 
bilità evidentiflìmi ì Tant' è. Il P. Eerruyer , non 
vnel che fieno ! E per quella cagione ancora ei non 
("offre che fopra le Scritture fi fondino dalla Chiefai 
Giudizj di Fede . Perfidia d' uomo veramente intol- 
lerabile/ Pattiamo alla tradizione. 

La tradizione è farcia di Dio egualmente che la 
Scrittura . Ma per diltinguere 1' una dall' altra , quel- 
la chiamiamo orale , c queda feruta. E qui per evi- 
tare l'equivoco, in coi fa fovventc giuoco il P.Ber- 
ruyer, è da avvertire, che la tradizione ptopriame*- 

e fi dice orale , non perchè nell'età noflra , o nel 
'ecolo già feorfo fiafi propagata a voce pacando diboc- 
( a in bocca , altrimenti celerebbe di effere tradizio- 

e quella , che palTa di fetitto in fcritto . Orate in 
"ero e legittimo (enfo appellali, perché da principio 
*u comunicata a voce dalia bocca o di Gesù Ci ilio 
fmedefimo", o degl' Appodcli ; i quali per lo detto 
canile parteciparono a i loro fucceifori le verità di 
«Fede; delie quali alcune ne ricevettero da i detti, 

dai precetti del loro divin Mactlro prima di fair- 
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re in Cielo , ed altre molte per rivelazione , e fòg- 
gerimento dello Spirito Santo. Affinché poi eoo il 
lungo corfo de' fecoli non fofle quella orai tradizio- 
ne né fminuita , né alterata , ha voluto Iddio oltre 
la fcgreta particolare aflilìenza, con cui la conferva, 
e regola mirabilmente , addattarfì ad un mezzo dì 
comune , e ordinaria provvidenza , facendo sì che 
dai primi Padri , e pofeia di mano in mano dai lo 
ro Poderi Ella folle fegnata, e cuftodita ne' loro 
ferini. ' Così la mede/ima orai tradizione fi è dai 
primi tempi della Chiefa fino all'età noftra confer- 
va» pura , incorrotta , ed indelebile per le due vie, 
l'una delle quali é la voce collante e viva de' Fede- 
li . l'altra lo Scritto (incero , limpido , e indelebile 
della Chiefa, e de' Padri. In quelli fe la voce cef- 
sò col ceflar della vita, non celiò però l'orai tra* 
dizione de' dogmi, ma Tempre vifTe, vive, e vive- 
rà fino alla confummazione de 1 fecoli ne'lore aurei libri. 
£ fe la tradizione a voce alcune volte è più e/pref- 
[iva ; in ifcritto é Tempre più tojUntt , più durevo- 
le ed inalterabile . L' una dà la mano all' altra ; e 
così tra di loro unite portano a noi le verità rive* 
late a bocca da Gesù Crifto, e dagl' Appoftoli . Or 
chiunque nega la tradivo» divina fcritta ne' libri de' 
fanti Padri, niente meno ei nega, che l'orai tradi- 
zione 'di Crifto e degl' Appoftoli, in quella guifa 
che negarebbe i detti e i fatti dello fteffo Gesù Cri- 
fto, fe gli negaflc quai elfi fono ferini negl'Evan- 
geli . Che varrebbe a coftui il proteftar di credere 
tutto quello che ha detto a voce il Signoro , per 
non eftere un Eretico formale, quand' ei li negaf- 
fe come già fono fcritti dagl* Evangclifti ? Piano , di- 
rà taluno, egli farà eretico perché negando i fcritti 
Evangelici negarebbe quella fona di libri , che det- 
tati dallo Spirito Santo divini fono , e infallibili . 
E che ? non fono forfè d' infallibile autorità i fcrit- 
ti de' Padri uniti infieme , e di unanime fentimento 
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concorrenti in an ponto di tradizione divina ? Ilk-n- 
fo delle Scritture efpoflp concordemente dai Padri 
come già ricevuto per tradizion apoflolica non i 
ep.li divino, e regola della fede? So tutto il divario 
che paffa tra gì* Evangeliili , e i Padri ; quegli fcrif- 
(cro ifpirati immediatamente dallo Spirito Santo ; e 
quelli no: ognun' di quegli ebbe il dono, e la Acu- 
tezza della infallibilità e quelli . fé fi confederano 
feparatamente , non l'hanno . Ma fé (ì prendono 
congiuntamente, formano un teflimonio , che per di- 
vina virtù fecondo le promette di Gesù Cri Ilo non 
può mai fallire . Allora il fenfo di tutti i fanti Pa. 
dri è il fenfo Jìeffo delio Spirito Santo , dice il gtan 
Cano. 

Il P. Berruyer è colui che nega con intollerabile 
temerità la tradizion orale di Gesù Crirto , e degl' 
Appofloli contenuta ne' volumi de' Concilj della Chie- 
fa , ne' (crini de' Padri , e de' Romani Pontefici ; 
fotro il bel prete ilo di credere ? X orale infegnamen~ 
to , che fi fa comunemente nel giorno d' oggi nella 
Chiefa. Dovrei qui tradurre l'intero articolo V. af- 
finchè ognun che fa leggere vedefle co' proprj occhi, 
e deplorale la freneOa di cofloi abbandonata al fu- 
rore delta peftifera novità. Ma conviene feorrere bre- 
vemente per certe parti, ed in efTe oiTervare lo/ pi- 
glio crudele , che egli fa con facrilega mano di tat- 
ti gli ferini della autorevole antichità di tutta la 
Chiefa. 

Suppone generalmente parlando , che gl'atti de 1 
Concilj, i decreti de' Pontefici , e gli fcritti de' Pa- 
dri formino un ammafTo di floria puramente Uma- 
na . Quindi palla ad un'altra fuppofizione; e (p.91.) 
facciamo , die egli , una fuppofizione avventata , ed 
apparentemente chimerica , che vuol dire in buon lin- 
guaggio fé ben s' intenda , realmente vera . Immagi* 
niamoci , che ter un travtrfo di fpirito , ( quale anele- 
rà t fa voi volete , fino a Jlravaganza, ma che , quan- 
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do voi io vorrefie, non farà mai un* ere fi a , poi dì non 
ucle /opra Paggetto rivelato , nè [opra la eertezza 
della rivelazione ; ) come fé il negare il Concilio 
Niceno , il Tridentino , e tutt' infame i Concili 
della Chiefa non folle un negare teftimooj certiflì- 
mi , ed infallibili delle verità rivelate: un uomo giu- 
dica btne di fofpettare della verità della Jloria dicer- 
ie erejie, per efempio dell'Ariana, della Nelforiana, 
della Pel agiati a , c d'altre fomentate) e riftabilite dal 
P. Birruyer, di riguardar come fai Ci , e fabbricati gP 
atti di un Concilio, di temere che gli antichi decreti 
di Papi non fieno pervenuti fino a noi fenza altera- 
zione . Nel tempo lklfo egli fuppone, che qaertotal 
uomo con un Jincero aderimento a tutte , ed a ciafcht- 
duna verità , che fi perpetuano con P infegnamento pre- 
dente della Chiefa, del fuo tempo , non refi/la ad 
alcun dogma , che fi fottometta a credergli , ed a prò* 
fefjargli tutti, perciocché la Chiefa Romana , di cui 
fi dichiara figliuolo , e d'ifcepolo , glieli infegna ; ag- 
giungiamovi , fiegue a dire , per un più perfetto ri- 
/chiarimento, anche quefla condizione; nel fuppc/h di 
élcuni antichi decreti , per cui la Chiefa fi fifffg cre- 
duta obbligata a mantener: P integrità del fuo infegna- 
mento , che quefP uomo fofpettofo /opra il fatto rifpon- 
da nettamente, che vi fi farebbe dimof Irato il più fot- 
tomejjo di tutti $ fedeli , e che egli è attualmente nel- 
la medefima difpcfizione £ intera fommejfione a tutti i 
decreti prefenti , e futuri emanati o da emanare dal 
Tribunal della Chiefa Romana; penfate vot , con- 
chiude , che quejia Madre caritatevole lo rigetti dal 
fuo feno , e che vedendolo pazzamente inquieto /opra 
la veri* di alcuni fatti ifìorici , cioè degli atti de" 
Contili , e degl' antichi decreti de* Romani Pontefi- 
ci , \ quali fe i'e>flero buoni a nulla e non piuttollo 
dannofi fecondo il parere del P. Berruycr, non av reb- 
be caratterizzata per folle e pazza inquietezza d' uo- 
mo nel cercare la verità di tai fatti come niente ap- 
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partenenti al fondo dell» rivelazione , ella >un ami 
alcun riguardo alla femplicità dilla fua Fede jopra tut- 
ti g? oggetti rivelati r che compongane la dottrina Cri- 
fliana , ed alla intrepidezza della fua confidenza nelf 
autorità infallibile delia Chiefa Romana , clx ni per- 
petua la tradizione} 

Andiamo bel bello. L' nomo , che fi rapprefenta 
nella tiri qui prodotta fuppmìiione immaginata fuor 
del comune ( ootrè ) ed in apparenza chimerica , ma 
reale in fé ficlla , ed approvata in fatti, non è già 
un merlotto, un barbagianni, e uno ftol.do Villano 
del Campo ; egli è un uomo di lettere, che ha let- 
ti, ha eliminati gl'atti de' Concili, gì' antichi de- 
tteti de' Papi ; fa che cofa fono, che cofa decretino, 
e qual valore abbiano nella Chiefa Romana . Un 
Carbonaio , o un Paltor d' armenti , che non abbia 
fufTìdj da formare un efame di tanto rilievo , non 
potrà mai fofpcttare Ce V illoria della erefia di Ario, 
di Nelìorio , di Pelagio di Celellio , dc'Semipelagia- 
ni, e di altre infinite fia vera , 0 no ; non farà mai 
nel caf» di rijguardat* gf atti di un Concilio oNi- 
c«no, o EfL-lino , o Cartaginefe, o Arauficano coma 
falli , e finti, t;ppur di temere fé gl'antichi decreti de'Pa- 
pi fieno venuti « noi alterati 0 puri . Son quelle ope- 
re d'uomo il più ardito sì, ma pure il più con Sm- 
inato né fiadj , e il più perito noli' atte Critica efa- 
miaatrice del vero e del fallo, del dubbio , e dell' 
evidente , dello fpurio , e del lincerò . Almeno il 
dee fupporre che a colìui fieno flati propodi pcrte- 
fhmonj della fua fede o gl'atti de' Concili, o i de- 
creti de' Papi . Queil' uomo intanto tiene per fallì 
gl'atri del Concilio o di Nicsa, contro Ario , per 
ufar lo lreffo eleni pio , o di Efefo, contro Nettario 
o di Colhminopoli contro di Macedonio, o di Car- 
tagine contro Pelagio, e Celeftio, odi Oranges con- 
tro i SemipeUgiani , Concili tutti approvati dalla 
Chiefa Romana : teme che fia fiata alterata la fa- 
tuo- 
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mofa lettera di S. Leone a Flaviano, o quella'di S. 
Innocenzo ai Vefcovi d' Affrica nella Caufa di Pe- 
lagio, e così tutte le definizioni , e gì* oracoli de' 
Papi in materia di fede. In fomma reputa tutto o 
fallo , o finto , o guaito quanto di /(ritto fe gli pro- 
ponga o di Concili o di Pontefici . Non vuol più 
tante cofe fcritte , che per Idi non fono mai fiate al 
Mondo. Si denunzia alla Chiefa Romana ; l' inter- 
roga; ed egli da ubbidiente Figliuolo , e da umile 
Difcepolo le rifponde francamente : Io credo tutti è 
dogmi di comune infegnamento , c/>e voi fate a nojlri 
giorni: Credo che voi fiate infallibile net perpetuati* 
tradizione. Credo nella Trinità e nella {Incarnazione 
del Figliuol di Dio, come l'intende il P. Berruyer, 
credo nella cznfojlanzialità dtlVtrbo nell'unità dtun* 
divins Per fona , cui fi ì unita in partecipazioni 
della divina natura j credo la grazia di Dio neceffa- 
ria alC uomo per ben operare ; credo finalmente tut- 
ti gt obietti rivelati dalla predicazione orale di Cri- 
Jlo , e da voi in oggi infegnati a voce come mfegnò 
Cri/lo , ed infegnarono gC Apposoli ,* ma non mi par* 
late di Concili né Niceno, nè Efefino, ni di qualfi- 
veglia altro Contili i ; io gli confiderò come tante 
impofture. Lo lleflb io dico dei decreti de'Papi;che 
in quanto a me fono alterati e corrotti". Vi balli 
che io mi trovi in buona difpofizione d'animo a ri- 
cevere i loro decreti, meglio ancora d'ogn' altro fe- 
dele non affolutamente, no, ma in fuppofiziooeche 
ne feffero flati formati . Prefentatemi decreti , che 
voi tacciate oggi , o che fiate per fare in avvenire , 
poichi i quelli mi acquieto e mi acquieterò intera- 
mente ,• ma agi' antichi non poffo acconfentirc fe 
non che condizionatamente, in cafo cioè che vi fof- 
fcro ll^ i. E la Chiefa Romana che fa ì Ha tutta 
P attenzi ne da Madre, qual Ella è, caritatevole per 
quelli fuo e Figliuolo, e Difcepolo il più nmile , e 
«I più fottomeflb di tutti. Nel vederlo follemente ìh- 
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quietilo intorno a colè , che non appartengono al 
tondo della rivelazione , a guifa forte di un fanciul- 
lo agitato da pazze inquietezze nell'infegnire le om- 
bre infìabili f e fuggevoli, fe lo ftringe al feno , lo 
accarezza, e lo ricompenfi a proporzione della fem- 
plicità della fua fede , e della intrepida confiden- 
ti , che egT ha riporta nella di lei infallibile aa- 
rità . 

£ non è quefta uoa mafchera d' eterna vergogna , 
che ardifce il P. Berruyer di porre fui volto alla 
Chiefa Romana? Ei fa vedere in tal modo, che nul- 
la adatto a lei importi , che dai Cattolici anche i 
più periti , ed i più dotti fi tengano per impofture 
e i Venerabili Concili di tutti i Vefcovi , c le 
antiche definizioni de' Papi intorno a dogmi di fede. 
£ in verità , cosi quello Novatore rapprefenta Ila 
JVlaeilà della S. Chiefa come fe con occhi di diflì- 
mulazione , e d' indifferenza flatTe oflerv:.ndo le flut- 
tuanti inquietezze de'luoi adulti e perfetti Figliuoli, 
intorno alla verità de Concili , e degl'oracoli de'tra- 
paflati Pontefici, e come puerili inezie deridere le 
loro dubbiezze. Ha voluto il temerario far parteci- 
pe ed approvatrice della fua empietà la fletta Chiefa 
Romana. £' inutile con coflui il produrre monu- 
menti , ed Oracoli della Santa Sede pio antichi del- 
la condanna fatta nel Secolo pattato di lanoc. X. 
delle cinque famuli- Propoli/ioni ; poiché egli non 
ne riconofee verun altro, che debba tenerli per le- 
gitimo, vero, e lincerò. A che dunque parlare con 
quello fanatico Scettico , e Pironi/la di tatti, e ferir- 
ti de* Concili, e de* Pontefici? Parlo con qualunque 
altro Cattolici di mente fana , e capace di di forni- 
mento . Che direbbe un San Gregorio Magno, il 
qual volle che tanto onor lì portaffe da ogni buon 
Fedele ai quattro primi Generali Concili , quanto , 
per cosi dire , fe ne porta ai quattro Evangeli ? che 
direbbero i Padri del Concilio Efefioo , che fcom- 

mix- 
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mumcano come Eretici coloro , che non fottoferi- 
vono alla fede Nicena, e così gl'altri di mano in 
mino, che Tempre fedirono i giudizi divini ed in- 
fallibili degl'anteriori Concili ? Che i Padri di Tren- 
to i qusi nelle definizioni di fede fpeciulmente , non 
fan altro che protclìare di frinir la dottrina degl'an- 
tichi Maei'ri, eie decisioni <je' precedenti Concili? 
Bifogna certamente, che co'ìui quando nomina Chic- 
fa Romana non intenda qveiia , che come da fuo 
vifìbilc Capo vien retta dal Romano Pontefice, ma 
qualeh' altra adunanza disviata con quefto ambiguo 
aggiunto di Romana ; oppure, com'è di fatti , che 
ei non riconofea altri Decreti della Romana Chic fa 
fe non che quelli emanati centro o le cinque Gian- 
feniane Tefi , o le cento ed una di Quefneilo ; poi- 
che, fe egli ne ammettetTe per legittimo, ed autentico 
qualeh' altro pubblicato olmeti j nell' età flc'Ta del 
Concilio di T rento , e per nome di Chicfa Romana 
imende'fc quella , che intendono i Cattolici , corse 
mai avrebbe potuto dire , che la rnedefima come 
Madre carintevolc non difeacciarebbe dal feno , ma 
pruttofto accare77erebbe colui , che non volelfe con- 
fc'far nò per vera la celebra7Ìon del Concilio Nice- 
no, ejdegl'altri, ùè per fincerc , e pure tante de- 
cifioni antiche de' Rovani Pontefici , quando nella 
pubblica Profe/Ttone di Fede preferitta l'anno 1564. 
da Pio IV. fi vuol dalla Romana Chiefa , che fi 
giuri di ricevere inàubitanttr tutte le definizioni de- 
gl' Ecumenici Concili, e tutte le* condanne, e gì* 
•1 natemi portati in elfi contro gì' errori , e l'ere- 
lic ? A qual fetta d' Eretici è mai venuto in penfiero 
di dubitare per principio, e per ftfiema della verità 
de' Concili almeno in generale? Chi tra di loro ha 
data quefìa libertà di penfare cotanto flrana , e fre- 
netica* Lutero, e Calvino non hanno faputo ripren- 
dere di un neo d' errore i primi quattro Concili ; 
I Sociniani, benché nemici aperti della fede Nice- 
na, 
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na, c come tali avellerò interelfe nel porre in dub- 
bio la celcbrazion del Concilio di Nicca, non han- 
no però ardito di fjrlo? Tutti colìoro per aver li- 
bertà d' introdurre novità nella lede , e nella Reli- 
gione, fi fono gittati al partito di negare fhfalli- 
ùilità degenerali Concili ; ma il P. Berruyer ha 
fiimato di far nn colpo più ficuro di tutti i Settari 
dell'età nollra. Non ha attaccata P infallibilità de' 
Concilj, ma il fatto flejjo , /* realità della celebra- 
zione , e detratti medejimi. Vuol che fi polla dal 
più divoto ed umile FidiuolJ della Chiefa dubitar 
francamente di etti , e toliien pur anche che fi pof- 
fano confiderare come falfì t e fabbricati a capriccio. 
Così fi è aperto an campo larghilfimo a feminar nel- 
la Chiefa qualunque novità ed errore. Si è portato 
da bravo Finnica ; e così ha fatto non già coma 
l'Eretico che nega a Dio o Tono o l'altro deYuoi 
attributi , ma come il Settico che dubita , o come 
YAteiJla che nega, toglie in un punto l'efifientt 
fieffa di Dio. 

£e poi fi potette ammettere dalla Chiefa Romana 
il fatai Pironifmo del P. Berruyer, a torto ella giu- 
dicarebhe Eretici coloro che negafiero f inf\i!ìililttè 
de' Concilj ecumenici/ perchè non può Ilare Fin' 
fallibilità eoo un fatto , che niente importa alla fe- 
de ; e Gesù Crifto non hajpmmeffo di ellerc coi Ve- 
feovi, e' con la Chiefa per niente , o per cofe fu- 
perflue alla Religione. Oltre di che (offrendo ella 
nel fuo feno un Cattolico , che tien per finti , e fup- 
polli i di lei Concili, con maggior ragione dovreb- 
be foffrire chi nega l'infallibilità , de' medefimi . E' 
orrore il fol^penfare à ciò, che fon per dire ; ma 
giovando a rifehiarare il punto, di cui fi tratta, ar- 
difco di formare una h\h fuppofizione , e dico ; che 
fe mai la Chiefa, ( ciò che non può efferc eterna- 
mente ) tollerarle tra fuoi Frliuoli nn uomo che 
dubitafle , o negafie il fatto della morte di C. 
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Crifto , molto più dovrebbe tollerare quell'altro 
che negate un effetto della di lui morte fodenuta 
per vera e reale - £ così pure farebbe , fe la Chic- 
la teneffe per Fedele colui che nega la di lei ed- 
Aenza,- quell'altro, che le negaiTe una fola proprie- 
tà, dovrebbe con più di ragione anch'etto edere ri- 
cono/ci-ito per FeJele . E come adunque per una 
fimile equità non dovrebbe dalla Chiefa Romana 
annuverarfì tra fuoi più (empiici e fottomefli Figli- 
noli colui che avelie per tofpetta, o negafTe 1' infal- 
libilità degli Ecumenici Concili già celebrati , ed ap- 
provati dalla Sanca Sede, ogni volta che ella rif- 
gnardafTe, fecondo i bei principj del P. Benuyer, 
con tanta indifferenza, anzi con tanta carità ed ila- 
rità di volto un uomo che tiene per falfi ed inven- 
tati i medefimi concili . 

Ma avvertite , che quelli fon [étti , i quel* non 
appartengono al fendo della rivelazione , poiché la lo- 
ro fede e propriamente riporta tra I' ordine de'fatti 
idonei . Se on ciò egli vuol dire , che il Concilio 
o Niceno, oEfefino, o qualunque altro fra gl'Ecu- 
menici non appartiene all' oggetto della rivelazione 
fatta da G. Grillo, e dagl' Apodoli , non avrà chi 
gli ripugni ; ma fe pretende di far valere il fofisma 
per ridurre i Concili » meri fatti idonei indifferenti 
alla foflanza della Religione Cattolica, in guila che 
come ogn' altro fatto di mera, ed ignuda lloria, fi 
pollano da un Fedele, fenza timore di offendere la 
* tede, riporre nel numero delle fàvole, de Romanzi , 

e delle umane invenzioni , avrà (òpra di fe i fulmini 
della Romana Chiefa , che piena di giudo rifentimen- 
to farà fempre vedere al Mondo Ortodoffo com'ella non 
approvi né accarezzi , ma abomini mai fempre quedo 
fuo formidabile modro. I Concili Ecumenici fono 
fatti, ma fatti ordinati da G. Crido, e dagP Appo- 
floli, fatti regolati a tenore delle divine ed Appo- 
doliche idhazioni, fatti pubblici di tutu la Chie- 

ia 
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& perfezionati, e compiti con falliitenza , ed ispi- 
razione particolare di Grillo, fatti elevati alia di- 
gnità di teitimonj divini , ed infallibili delle verità 
rivelate decife, e propolle da crederli così appunto 
come fon definite e fpiegate , da tutti i Cattolici . 
O Dio .' Ed a oual palTo , e pericolo eftremo non fi 
contrarrebbe tutta la Religione di Gesù Crifio , fe 
tra i printipj della fede fi dafle ricetto) ad un fofil- 
ma sì fallace , ed empio l Con eflb fi leverebbero 
anche gì' Evangtlj fui prttefto , che quelli ancora fon 
fatti ; poiché" è nn fatto che S. Matteo, S. Marco, 
S. Lnc?, S. Giovanni abbiano feriti* la Storia Evan- 
gelica di G. Crilìo. Un umile Figlino) della Chiefa 
Romana , che riffuardaiTe cotefte Sante Scritture co- 
me fatti e fatti falfi, e fabbricati potrebbe prefen- 
tarfele davanti con tranco, e lieto ciglio , e lufin- 
garfi di elfere da lei con fide rato per «no de Catto- 
lici più fottoraeUi, e divoti, perchè fe nega quelli 
fatti, non nega però tutti, e ciafehedun dogma del 
preferite tornane infegnamento , che fi fa da lei nelP 
età noflra, anzi gli crede, e gli profelTa tutti fenza 
minir a eccezione, e in lei unicamente confida per 
l'autc-ità, che ella ha divina ed infallibile nelf infe- 

Snare , e perpetuare la tradizione . Che piò i l.o 
elfo tornane infegnamentù , o li prende per gì' og- 
getti di fede, che fi predicano da crederli come ri- 
velati , o lì prende per 1' attuai eferozio d' infegna- 
re che fanno i Vefcovi uniti col loro Capo o im- 
mediatamente, o mediatamente per altri. Se fi pren- 
de nel primo fenfo tutti gl'oggetti di fede rivelati fi 
contengono parte nelle divine Stri/iure , e parte nel- 
la tradizione feriti* de Concili, de'Pontefici, decan- 
ti Padri, e della Chiefa; poiché non mi fi opporrà 
un fol Capo di tradizione orale venuta da Crifio 
e dagl' Appofloli , che non fi provi dalla Chiefa ali 5 
eretico co' monumenti fcritti , e riconofeiuti da lei 
come contenenti la legittima trao'jzione di toni i fe- 
ri coli 
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coli già trapanati della Religione Cattolica. Se poi 
' fi prende per l'attuai cfercizio del vocale infegna- 
mento fatto comunemente nella Chieia a giorni no- 
Ori , quello è nn fatto che dipende dal fapere , Ce 
in quella, in quella, e nell'altre Diocefi del mondo 
Cattolico fi ponga io opera generalmente parlando 
quella profeffion d'infegnarc, e d'infegnare tutti i 
dogmi rivelati. Tal cognizione fi ha per notizie', e 
relazioni perfonali, ed umane de'Vefcovi particola- 
ri f e di altri , che le comunicano o a voce , o per 
lettere. Edio sì fatte particolari notizie vi può inter- 
venire falfità , ed inganno ; come pur troppo i in- 
tervenuto nelle relazioni di certi Mtffionarj della Ci- 
tta , del Malabar , ed altrove . 

Mi fi perdoni la digreflìooe. Or fingiamo un Fe- 
dele , che protettane alla Chtefa Romana di credere 
finceramenre tutti , e ciafehedun dogma di fede con- 
tenuto nelle divine Scritture, e nella tradizion orale 
di Crido e degli Apolidi perpetuata ne' ferirti de* 
Concili approvati con infallibile autorità dalla fede 
Apodolica, in quelli de' Papi come Pallori, e Capi 
della Chiefa, e ne'libri finccri de'Santi Padri , e ia 
tutte finalmente le Scritture Ecclefiaftiche de' Vefco- 
vi, e d'altri buoni Cattolici ; ma che però le foggiu- 
gnelfe di aver in fofoetto il comune infegnamento , 
che lì fa a voce dai Vefcovi ,dai Parochi , dai Mif- 
fionarj , dai Predicatori , e dai Padri a loro Figli pel 
Mondo ; e che egli tenefle per fai fa , e fabbricato 

Suello fatta tanto della comune predicazione, quan- 
tità med.'fima universi phfiflum de' dorrai, fotto> 
il bel preteso che egli é un fatta ifiorico non appar- 
tenente al fondo della rivelazione , farebbe egli ac- 
colto col rifo fulle labbra dalla medelima Rimana 
Chicfa? fi avrebbe rifguardo alla femplicità della fe- 
de di quell'uomo, che alla fin fine intrepidamente 
confida nella di lei infallibile autorità approvatrice 
della tradizien orale da lei ftefla perpetuata in ifcrk- 
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tot No certamente, quand' ctia non volc/Te permet- 
tere nel fuo feno due Sette d 1 uomini » una che ne- 
garti la tradizione propagata a voce , e 1' altra che 
negafte la medefima tradizione propagata per mezzo 
de* fcritti . Né perchè i) comune in/egnamento Ita an- 
ch'elfo un fatto , tollererà giammai la Chiefa Romana 
che fi tenga da' Cuoi Figli per fìnto , e immaginino ; 
poiché egli è un fatto predetto da Criilo , retto dal- 
la fua particolare affiilenza a tenore delle fuc pro- 
rnetfe ; e per confegoenza egli è un fatto irteU;]':tibi~ 
U t ed è anch' effo un teilimonio infallibile delia tra- 
dizione, ficcomc è l'altro che conferva indelebilmen- 
te e a confufione de' Novatori la medefima tradiziou 
ne per via di legittimi Scritti ; con quello però che 
l'uno e l'altro dipende in pri.no lungo dal redi- 
mento attuale del capo d.-lU Chiefa , e poi da' funi 
Magistrati, che fono i Vcfcovi . Poo bene un catto- 
lico muoverli a fare un atto particolare di fede ecci- 
tato pinttoita dall' infegnamento orale della Ch'i.ù ; e 
così a vicenda può fare un altro molto dalla tradi- 
zione fcrirta ne Concilj, e ne' detteti de Sommi Pon- 
tefici ; ma fe quello non fa , e non è obbligato a 
fapere la tradizione ferina , la dee credere implicita • 
mente , o k la fa, ed è obbligato a faperla , allora 
é tenuto a crederla efplicit amente \ nè mai gli farà 
permeffo dilla Romana Chiefa, f- vuol vivere tra 
fnoi veri Figli , di riputarla ùìd , capricciofa , e 
guafla. Il limile è dell'altro, che non dee, nè priò 
riputar falfo il fatto dell' tnfegnaraento comune della 
Chiefa . 

Il folo P. Berruyer vuol difgiunta la tradizione 
U rit:i dalla tradizione propagata pe'l cornute infegna- 
mento , benché e l' una e l'altra Ila egualmente no- 
ta. Pretende che quella feconda ba.1i al Tribunal 
medefimo della Chiefa per deciJere in materia di fe- 
de; anzi, fe ben fi capifce,da quella fola per rego- 
la fienra ed inalterabile de' di lei giudici ; poiché la 
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tred'rzioa /fritta è di iua natura , fecondo lei *, in- 
cena, dubbia, c iòfpctta di allumiere. In vigore di 
sì v. ghi principi l'eguc a rapprefentare le ma /Time 
fondati entali di quel Tuo tanto, umile Figliuolo , e 
Difcepoio della Clucfa, e dice così. 

(?•?.?•) Qj"j'' 'SÌ' * utt d< quegi'uowini , -che riccno- 
feouo, e <l. e dijiinguono nella Chieja due /erte di tra- 
dizioni , di cui f una ( cioè quella propagata a vo- 
ce , ) indipendentemente dal? altra è più the /uffi- 
ciente per guidagli , e rendergli fottomeffi . La pri- 
ma .... {p. 94. ) ihe pajja dai Padri ai Figli , (ki 
fi pfpetua di fccoio in fedo per la voce del? infe- 
g>. attento comune dè Pajieri C?r.... Egli cono/ce an- 
emia un altra /ptue di tradizione j trina , che tutti i 
gimi i accre/ce per mezzo ti una infinità d'opere in 
ogni genere dejìinate a farci imparare ciò che ì flato 
detto , e fatto /u 7 propofito della Religione di G. C. 
dopo la Jua origine fino a noi ( p. 95. ). Avvertiamo 
che qui fembra di accecare la iloria ecclefiaftica , ma 
realmente tutto quanto è mai il compicfTo dcYcrittt 
della Chiefa ila di Concili, fia delle definizioni A 
ftaliche, o Ila ancora de' Padri . Quejia , di difeuffion 
troppo lunga , troppo difficile , troppo imbarazzata 
[ anche per i Vcicovi , e pel Tribunal della Chic- 
fa , ) non gli par punto che ella • fia /delta da Dio 
per perpetuare la Jua Religione, e de per confeguen- 
za non Jia afjuureta fitto la protezione della fua 
Provvidi nzd. Dio che ha commandato ai Ptfiori d'm- 
fegnare, non ha ordinato a quegli di fcrivere , e a 
qutjii di Jiudiare . Già voi fapete che con queflo 
pnnipio anche gl'Evangeli non farebbero* ali. curati 
ietto la protezione della Provvidenza di Dio . La 
feconda /pecie di tradizione, che gli fembra un opera 
umana f oggetto alle alterazioni , non gli leflarebbe mai 
fenza la prima , e la prima che dee jervirgli di rego- 
la per giudicar della feconda , ( quando dovea dite 
tutto ali'oppollo, poiché ncn ò il preferite che re- 
gola 
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gola il pattato, ma il pattato è la regola a cui dea 
uniformarli in materia di tede il prefente, ) gli ha- 
Jla fola per ben credere, come ella bafla fola al Tri- 
bunale per ben decidere. Cosi penfa il Novatore , non 
così però ha mai penfato né fatto ne' fuoi Giudizj 
lì Chiefa. Si ferma là quel buon Cattolico del 1\ 
Berruyer, e crede. E fe la Chiefa Romana non fi 
cantentatfe di quello modo di credere , con cui fi 
atterrano le più facrofante leggi , e decreti di fede 
emanati dai Concilj, e dai Papi, e fi da un calcio 
difpettofo a tutti i Padri , guai a lei . Ella ti trove- 
rà, a giudizio del P. Berruyer, dal partito de'No- 
vatori partecipe della loro infamia. Che avete, conti- 
nova egli , a domandar di più a quel!' uomo , e che 
gli manca per effere fedeli} Niente di più , fe n>n 
che non appesi alcun altro , e che per pietà fe ne 
fugga alle felve, ed ai campi deferti in compagnia di 
Nabucco trasformato in Bue . Ma la befiia dal P. 
Berruyer fi vuole innalzata a tal grado di Cattolici 
ti, e di Fede trionfatrice , che non folamente, per di 
lui fencimento, quel brutale e f-.Me , ma tale, 

che non fi riferba nemmeno la libertà di noi e (feria- : 
libertà che i Non<atori in tutti i tempi hanno feufata con 
il pretella del pretefo efame , che h inno fatto della fio- 
ria delta Chiefa, e dei monumenti deli antichità , in- 
tendendo, come voi fapete, quei de' Concili , dc'Pa- 
pi, e de* Padri. Ecco la tradizione orale di G. Cri- 
fio, e degl' Appolfoli contenuta in quefli si venera- 
bili monumenti ddla Chiefa gittata a terra. Fu cre- 
duta da principio bizzaria di cervello l' imprefa , a 
cui s'accinfe ii P. Arduino di far t ravvedi re al Mon- 
do, che le Opere tanto Sacre, e Cattoliche de' n 0- 
ftri Padri , quanto profane de^l antichi pentiti fofle- 
ro fabbricate , e jfoppoAe nel Secolo XIII. Si fmo 
con elfo lui accordati parecchi de' fuoi Fratelli ed 
oggi ii giuoco a ingegno fi (cu<»>re divenuto fì'rema 
di. Religione . Si dice in breve che i Concilj fi ponno 
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riguardar come finti, i decreti antichi de' Papi come 
alterati , la dottrina de Padri come tradizione feru- 
ta , opera tutta umana foggetta a corruzione , e che 
in fine fon tatti fatti ijiorui , di tui U verità al 
Cattolico Berruyeriano k fofpetts . (p. toc.) 

Caderà à forfe in mente ad alcuno , che il P. Ber- 
ruyer non abbia permeilo ad ut) Fedele capace , ed 
introito celia fcritta tradizioo dr'ta Chiefa di rifguar- 
dare come nuove invenzioni gì' atti di un Concìlio 
ecumenico, qualunque fiali, o come alterati tottigl' 
antichi decreti de 1 Papi ancorché genuini , e (inceri* 
Ma fi 'tolga pur dalia mente quella tentazione , che 
è una vera fallacia , ed un pretto inganno . Il P. 
Berruyer non eccettua veruna forta né di Concili « 
né di decreti antichi delta Chiefa » Parla in genera» 
le ; r,l" abbraccia tutti , e tutti riduce alla claffe di 
meri fatri idonei , de quali , benché la prudenza dell' 
uomo critico vietti di dubitare, ( p. 104. ) o di te* 
ner per ralfo il loro i uccellò, la fede pero , e la 
Romana Chiefa gli concede pieniffima libertà di con fi- 
derargli come tante impollure . Né egli potea ripor- 
re la itravaganza di cotelto fmoderato Critico nel 
fofiennere per finti gl'atti d' un Concilio Sinveffano a' 
tempi di Marcellino Papa , d'un Concilio Trullano o 
Qu'miftjioi d'un Conciliabolo Riminefe, o d'un La- 
trocinio Efelino . Il traverfo di fpi rito rifguarda i 
più fanti, c più famofì Concili di tutta la Chiefa. 
Ed eccone una pruova lampante , e decifiva . (p.ioo.) 
Sopra li addotti ragioni , così foggtugne , fuperiori 

ria Icr dignità ad ogn altra forta di pruove , qnel- 
ftefTo Cattolico Berruyeriano crede % per (/empio , 
la divinità del Verbo , e la fu» eonfojianzialilà . Qui 
per liberarli dall' accufa datagli giulumente di aver 
»mmefla la Trinità in apparenza di tre Perfone in 
Dio, ma in realta di tre ftmpitci nomi , dovea pur 
aggiognere la Perfona del Padre , con il quale , e 
non con fe (te fio proiettano gì' ortodoflì eonfcflarrùa* 
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la il Verbo, lo veggo tene , proli ego e , che egli no* 
la erede precifamentt per eib che quejia verità capita' 
le effendo fiata combattuta da Atto, fe gli dice thè 
ella i fiata mantenuta in poffeffo dal Concilio Nict' 
no, egli la crede come ttna\verità appartenente ali* 
rivelazione divina, di cui la Chiefa Romana [labilità 
da Dio ad ejfere cuftode di quejia divina rivelazione , 
gli rende un tejiimonio infallibile tot fuo tnfegnamentù 
dì tutti i giorni . . . Qual torto pub fare , in fojlan- 
za , al merito della fede di quefV uomo dubitante im- 
prudentemente £ un fatto ijlotico y che non entra netV 
anali fi drtla fua Fede, di un fatto, di cui la veri- 
tà) , quantunque certa , non aggiugne nulla , e la falfi- 
ti , fe poteffe e(jer probabile, non torrebbe niente alla 
credibilità evidente delP oggetto rivelato ? Quando fi 
crede per i princìpj del Cn/tiano , di cui parliamo io 
già lo ho detto , // è fedele , e fe fi penfa confeguentt- 
mente , fi farà tale ; . . . ancora pereti chi così cre- 
de non attacca la fua fede a 1 de 1 fatti , cbt per effera 
certi fecondo te regole della credulità umana , e ragio- 
nevole , non fono nulladimeno del numero di quei, che 
debbono neceff attamente fondare una fede foprartnatu- 
rale, e di cui una focietà infallibile ( Dio fa , qual 
focietà egli intenda , ) fia incaricata da parte di Dio 
di garantirne i monumenti . So che fono rati quell'uo- 
mini et incertezza e di 'dubbio interno alla verità ge- 
neralmente rinnofc'ma di fatti IJlorid , de quali effi 
pretendono che le memorie per lungo tempo ofeurt , l 
confinate nelle Biblioteche de Curioft ( bell'onore che 
fa ai Papi, ed alle Chiefe prima: del CrifìianeGmo 
tanto attente e gelofe nel confervare le memorie 
venerande de'noftri Padri , ) dove non Jhvano ni 
fatto la custodia della Chiefa di Dio , ( come fe o 
non forte Chiefa di Dio la Romana, cuftode efattiffi- 
ma di tai monumenti, o la Chiefa di Dio altra non 
fofle che la Congregazione di qàefti nuovi Pironifti 
Arduiniani, Francoliniani , Germoniani, Trevolzia- 
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ni , e Berroyeriani , ) nel /otto quella della i/gil, 
za pubblica , 'anno potuto eff eri facilmente alterati , e 
forfè fucpojli . Si protetta io fine che egli non avreb- 
be neppur fatta menzione di quejii uomini ftngolari , 
fe la lor fpecte di Pirronifmo ijtcrieo (. guardate il 
gran bene che fa alla Religione il nuovo Pirronif- 
mo .' ) non aveffe dovuto condurci fino alla cognizione 
più intima de principj della Fede Cri/liana ; e fe non 
aveffe creduto , almeno in pa ([andò , di dover gi unificare 
la femplicità , e la folidità della lor fede fenza pretendere 
di approvare in verun modo ( 'intemperante lor jCritica . 
. Adunque è giuftificata dal P. Berruyer la fempli- 
cità , e la fodezza della Fede , in un Figliuolo , ed 
iti un difcepolo della Romana Chiefa Madre e Mae- 
rtra . che crede /* Divitità del Verbo , e la fua Con- 
fpjlanziaiitd , ma fuppone finta l" erefi j di Ario , c 
falfo il Concilio Niceno, che gii fi due , oppure ha 
letto co' fuoi occhi , ed ha intefo anche nell'infegna- 
mento comune de' Vefcovi, che egli abbia condanna- 
ta queir Erefta . Così infegna , e foHrenc co'fuoi prin- 
cipi àeìli fede il P. Berruyer , e di querta Dottrina 
ne fa approvatrice la Chiefa Romana. Io però [nella 
bocca d'un Berruyirifla temerei della rtefla femplice 
propofìzione , fe forte fchiettamente pronunziata in 
fenfo Cattolico ; poiché come fi diffe di fopra , ella 
i fofpetta dj errore fecondo le giurtirtìme accufe già date 
al P. B;rruyer, e non mai dileguate. Ed in verità 
fe agi' Ariani forte (lata efibita quella Tefi da fotto- 
fcrivcre. Credete voi nella Divinità del Verbo , e nel- 
la fua eonfojlanzialità ì non avrebbero avuto dubbio 
di fottoferi vetla ; imperocché eflì ancor confettavano , 
*he il Verbo era Dio, e eonfo/lanziale in fe Jleffo ; cioè 
chi aveva in fe una fola ed eguali fojlanza , e non 
diverfe. Nè mai il gran contrarto de' Cattolici cogl* 
Ariani fu per la eonfojlanzialità afiotuta del Verbo in 
fe fterto , ma per la eonfojlanzialità relativa con la 
per fon* itale , « realmente diflint a del Padri. E ag- 
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eiugncte , che la con/olia nzialità affolura dì una fola 
Per fona fa anche ammetta dai Sabeliani nella loro 
Trinità di nomi, e no.i di Perfone reali . Che fe 
quefto Cattolico Berruyeriano non Aipponefle fìnto, 
ed immaginato il Concilio Niceno, e alla di lui Fe- 
de , e non mai a quella fi attenelTe del P. Berruyer , 
non ardirebbe di pronunciare in faccia alla Chiefa 
Romana una propulsione cotanto fofpetta di erefia . 

Io credo poi che un tal Cattolico fupponga per falfo 
non il Colo Concilio Niceno , ma anche C infegna- 
mento comune de Vefcovi uniti al loro capo \ poiché 
miKe Berruyeri non mi lapran no giammai pcrfuadere 
che nella Chiefa oggi s' infegni di creJere femplice- 
mente la divinità del Verbo , e la fua eonfojianziali- 
tà ; ma bensì la diviniti del 'Verbo , e la di lui 
confoflanzialità con la Perfona del Padre , da cui eter- 
namente egli ì generato , Eppure colrui tenta d' im- 
porre, e di attribuire al comune infegnamento di 
tutta la Chiefa in un ponto così capitale la Dottrina 
d' una propofizione così tronca , imperfetta , ambi- 
gua , ofcura , e foggetca a quegl' errori , che intorno 
alla Trinità Santitfima , egli ha perfidamente inferi- 
ti ne' funi già condannati libri. 

Non è in vsrun modo credibile, che il P. Berru- 
yer per nome d infegnamento comune intenda quello, 
che fi fa dai Vefcovi uniti al loro capo , e che nel 
tempo medefimo giudichi di poter fupporre come 
falfo, e finto il Concilio. Niceno. Bifognerebbe dire 
che i Vefcovi con il Papa non abbiano mai infegna- 
ta , o che non infegnino più la Fede Nicena . Ma 
quella è un' impolhira , che l'eretico il più impu- 
dente non ardirebbe di farli ufeir dalle labbra . E fe 
l'hanno infegnata , l'infognano, l' infegneranno feav 
pre j e fe per fin la cantano e la profeifano pub- 
blicamente nelle più folenni adunanze , e nelle fun- 
zioni più facre della Religione ; con qual temerità 
tenta il P. Berruyer d' imporre a tutta la Chiefa col 
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dar ad intendere, che Ella avrà per giuftificata , per 
Semplice, pura, e foda la fede di colui , che crede 
per efempio la divinità del Verbo y e la fua confeflan- 
zialità ; e tuttavia egli dà per f o/petto di fal/ità , e 
di nuova invenzione il Concilio Niceno , benché gli 
fi dica che cofa jia , e che cofa abbia fatto quel Concilio 
non folo col mantener in poffeffo , ( come vorrebbe 
che fi dicefle il P. Berruyer per levargli ogni forza 
d'autorità divina, ) ma col giudicare propriamente , 
decidere , e /piegare quejì a verità sì divina , e s) ca- 
pitale di no/ira Fede „ 

Egli è duopo, fcrifie il Cano, che noi tenghiamo 
per cofa certa, e indubitata, che chiunque nega ef- 
fe re tanta l'autorità d'un Concilio Generale appro- 
vato dal Papa nel far certa fede in materia di dog- 
ma Cattolica , Egli fia eretico : Primum , quoniam 
redibunt alias hxrefes univerfx Conciliorum auftorita- 
le damnati : Ed a propofito: fymbolum quoque Ni- 
exnum erit ambiguum Concilii generalis auàoritate fub- 
tata » Il P. Berruyer per non parere di aver tolta V 
infallibilità del Concilio Niceno, gli ha tolta anche 
la fperansa di poter effere creduto infallibile ; perchè 
ha permeflb ad un buon Cattolico della Chiefa Ro- 
mana di tenerlo per falfo , e fabbricato da novelli 
impoftori. Così è caduta tutta l'autorità del Con- 
cilio ; e la Fedi Nicena è rimalta ambigua ; come 
fieceffariamente dovea fuccedere • Troppa noja gli 
dava queir articolo così facrofanto , e adorabile , in 
cui fi preferive a tutti i fedelj di credere.- Et in Je^ 
fum Cbrijium Filium Dei Unigenitum , & ex Patre 
natum ante omnia fecula ì Deum de Deo, lumen de 
lumino , Deum veruni de , Deovero y Genitum non fa- 
Bum tonfubjlantialem Patri , per quent omnia faEla 
funt &c. Quefto , per tacer degl'altri è il malfimo 
articolo che ha con tanti , e sì facri leghi errori ofeu- 
tato, corrotto, ed annientato il P. Berruyer nelle 
lue paffete opeìfc • Quefto fpecialmente gli è fiato 
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da zelantiffimi difensori della Cattolica Religione 
obiettato , affinchè fi fcuotcfle al tuono della pubbli- 
ca voce di tutta la Chiefa nella (bienne protettone 
del Simbolo Niceno» Ma egli in vece di fcuoterfi , 
ed emendar gì' etroti , ha penfato meglio di levargli 
dai piedi queir oilacolo delia fede Nicena : £ per- 
chè piii facilmente gli riufcilfe Pimprefa,* ha prete- 
so di poter fofpettare della falfità del Concilio in cut 
fu formata la forinola della medefima Fede, e dì 
obbligare la Chiefa Romana a riconofcerlo tra Tuoi 
piìi cari y e femplicl Figli , come colui , che febbe- 
ne nega fu'l detto articolo quel che ha fatto il Con- 
cilio , ammette però P infègnamento comune , che fi 
fa da lei, con autorità infallibile* £ intanto diftrug- 
ge, come poch'anzi fu oflervato, anche lofteffoin- 
fegnamento comune , mentre fuppone che neppure 
in eflb fi voglia dai Vefcovi ,* e dal Papa il Conci- 
lio Niceno , e la fede fpiegata nel di lui (imbolo. 

Egli è per tanto evidente , che con le medefime 
ragioni, con cui ha tolta P autorità del Concilio Ni- 
ceno , toglie ancor quella di tutti gP altri Concili 
Ecumenici ; poiché egli foftiene che fieno tutti me- 
ri fatti irtorici , de'quali fenza pregiudizio della Fe- 
de Cattolica fi pofla francamente dubitare da qua- 
lunque ottimo fedele. Verrà ora un Libertino, un 
Deirta , ed un incredulo ; e con quel fuo fleflìffi- 
mo principio porrà tanto alle firette il CàttòlhoBtt» 
tuyertano che lo coftringerà a con fe (Tare di non ave- 
re della fua Religione alcuna pruova , che Ila divi- 
na ed infallibile • Sì , perchè non avendo coftui te- 
fiimonj di tal dignità , prefi fin da primi tempi del- 
la Chiefa dalla tradizione fct'ttta^ da lui chiamata co- 
sì , dovrà ridurfì al femplice ìnfegnamento comune ; 
F infegnamento comune , ( fenza dir nulla pet ora 
come venga intefo dal P. Refraycr ) ì un fatto uma- 
no , ed i/iorico de* nolìii tempi ; quale ancora am- 
metto per vero , fatebbe dall' avverfario acculato di 
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novità; Il fatto umano ed itterico dell'età nortra 
non è divino ed infallibile y ed ecco il mifero Ber- 
ruyeriano condotto al laccio , e flrangolato . A tal 
flato riduce il P. Berruyer la Religione Cattolica 9 
a doverti confettare priva d'ogni teftimonio divino 
ed infallibile. 

Tatti gF antichi decreti de' Pontefici , come più 
volte abbiam repplicato, fi ponno dal Cattolico del 
P. Berruyer giudicare corrotti , ed alterati fenza ec- 
cettuarne alcuno - Due foli il buon P ri nei pi a t or del- 
la nuova fua Fede ne conra , che puri fieno , incor- 
rotti , e forniti di autorità infallibile . Son quelli il 
Formo la rio di Aleflandro VII. e il Decreto , che co- 
sì femore vien nominato da! P. Berruyer, contro 
Quefnello. Del Formolario fi ragionerà brievemente 
nelle ofiervazioni fopra il feguente articolo. Gradi- 
remo qualche cofa del fecondo. 

Mi protette appretto Iddio e la Chiefa di portare 
con fincerità d' intenzione , e di cuore tanta vene- 
razione, oflequio, ed ubbidienza alla Pontificia Con- 
ftituzione Unigenitus , quanta ne preferive la fanta 
ed immortale memoria del gran Pontefice Benedetto 
XIV, nella fua ammirabile, e preziofa lettera Emi- 
elica diretta al Clero di Francia in data de' 16. di 
ottobre delP anno \j^6. Ella è fiata illuftrata, e di- 
fefa con grande dignità, e fplendore dal pio c dot- 
tiamo fcrittore P. Patuzzi Domenicano contro le 
maligne , e perfide calunnie dell' autore della infame 
lettera de quattro dubbj. Non è così del P. Berru- 
yer , che in vece di regolare l'ubbidienza de' Fedeli 
dovnta alla Bolla a norma dell' Enciclica di Benedet- 
to Papa, ha oltrepattato con intano furore i termi- 
ni , ed è giunto fin là , che *Ja una parte ha mo- 
ftrato di avere a vile, e in difpregio formale gì' o- 
racoli di Benedetto , e dall' altra ha egli (letto de- 
gradata la Bolla , ed ha fuggerite ai difubbidieoti le 
armi per debellarla , ed agl'ubbidienti medefimi t pik 
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forti impulfi a concepir difgufto dell' offequio ad efla 
fin qui fedelmente preflato. Ama cortili di veder 
turbata, e divifa in fazioni la Chiefa. Nè gP impor- 
ta , che o bene, o male brutalmente ragioni , pur- 
ché gli riefea di foddisfare allo fpirito dello feifma , 
da cui furiofamente viene agitato . La fa da Ti- 
ranno , che per impoffeflarfi delle foflanze de' Citta- 
dini , accende con mille arti tra loro un gran fuo- 
co d' implacabile difeordia , e fomminiflra ad ognuno 
le armi per trucidarti vicendevolmente. Che fia così, 
egli è più chiaro del Sole. 

Consideriamo in primo luogo 1' autorità intrinfeca 
della Bolla. Egli ftabilifce , come principio certo , 
e comune a tutti i giudizj , e alle definizioni della ^ 
Chiefa, che la Bolla altro non fia , che un Arrejlo 
del Foro efterior della Chiefa, in quella forma ap- 
punto che fon tutti gF arrejìi o del Parlamento di 
Francia, o di un magiftrato,o di un Governatore di 
qualunque Città . II. Quefio arre/lo del Tribunale 
Ecclcfiafìico non è formato con Tajuto, con F in- 
fluflb, con l'illuminazione , ed aflìllenza particola- 
re di Gesù Criflo. E' tutta opera umana indipen- 
dente affatto da foprannaturale foccorfo dello Spirito 
Santo. Il Tribunale della Chiefa in tutti i fuoi ar- 
rejìi non fa altro, che paragonare un fatto amano 
con un altro fatto firn ile . II. fatto paragonato è la 
propofizione o detta a voce , 0 ferita in carta. Nel 
cafo noflro fono le cento e una jlampate nel libro 
di Quef nello. Il fatto fccondo\> con cui fi paragona 
il primo è F injcgnamcnto comune delle verità di fe- 
de palefate a voce . L' uno e l f altro fono due fatti 
nat arali y vifibili \ oppure vifibi/e quello, e udibile 
quefto . Per conofeere il primo non vi vuol altro 
che l'occhio d'un uomo, che fappia leggere, che vo- 
glia leggere , e che legga in effetto, e fe foffe cieco % 
che abbia almen F udito , ficccme il folo udito baft a 
per il fe(onio % Per formare il paragone e conofce re 
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la fomiglianza, o difTomiglianza tra Y uno, e l'al- 
tro , è più che (ufficiente il di (cernimeli to naturale 
di qualunque animai ragionevole , che gabbia vivi 
i ìlnfi della vifla, e dell 1 udito. Per fino ì ca- 
ni moftrano di percepire la differenza della voce lo- 
ro da quella d'un bue, e il diflìmile che v'è tra il 
loro grugno ed il mufo à y un gatto al paragone , 
per cui veggano per avventura la propria effigie den- 
tro di uno ipecchio a confronto con quella del gat- 
to • Dalla fomiglianza poi , o diflbmiglianza cono- 
sciuta a confronto del prime col fecondo fatto, nafce 
il giudizio, per cui fi pronunzia féntenza, e dicefi : 
Le cento e una propofizioni di Quefnello paragonate 
con F infegnamento comune tenuto oggi nella Chiefa 
fono dif] imiti , dunque fono eretiche , e contrarie alla 
Fede: fieno condannate; e fi condannano . Tutto que- 
llo, e niente più , è il bel firtema , che attribuifee 
arditamente alla Chiefa Romana, ed ai Papi nel fab- 
bricar gì' Aftefii di proferizioni , e di condanne et et* 
roti, e di erefie\ e che come unico, invariabile , e 
lontano da ogni pericolo di errare vuol , che abbia 
tenuto , e AlelTandro Settimo nel coftruire il Formo* 
lar'tO) e Angolarmente poi la Tanta memoria di Cle- 
mente XI. nel formare il famofo Anello 9 e la flre- 
pitofa fentenza di condanna delle cento e una contro 
Quefnello . Il feguente articolo è tutto impiegato 
nel dimofìrare il deferitto fiftema. In tal modo an- 
che Cimabue potrebbe giudicare infallibilmente della 
erefia, quando aveflfe orecchi ed occhi in capo. Qua- 
le autorità nella Chiefa può mai avere on Decreto , 
o un Arrefìo della Sede Apportolica formato fu *l mo- 
dello, con cui in lingua volgare predica a fuaiFran- 
cefi , efTere fiata formata la Bolla Unigenitus con- 
dannale delPerror Quefneliano ? 

Dall'autorità, e dal modo, con coi a norma del 
fiftema Berruyeriano, fi {oppone cosi indegnamente, 
formata la Bolla , partiamo; all' officio . V officio , e 
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Delle Rifleffìoni Julia Fede. 127 
la poterti di qualunque giudizio, fentenza, decreto, 
o arrefto del Tribunal della Chiefa , non è , nè illu- 
minare i Fedeli (òpra le verità dei dogmi rivelati , 
nè decidere punti di fede , nè propagar la tradizione, 
e il fenfo delle Scritture, nè di far conofeere la leg- 
ge rivelata della Religione, nè di dichiarare un arti- 
colo Cattolico ofeurato , definirlo, e proporlo nuova- 
mente da credere. Ciò già vedemmo fin dalle prime 
offervazioni del precedente articolo. Non hanno fi- 
milmente i giudizj della Chiefa l'uffizio di entrate 1 
nella ferfuafìon de Fedeli , 0 di muovergli a credere 
alla rivelazione. Quefta è proprietà dell' infegnamen- 
to comune. Qual dunque farà l'ufficio di tutti e poi 
tutti i giudizj della Chiefa ? Nient' altro, fe non 
che condannare l'errore, e 1* errante, il delitto, e il 
delinquente ; come appunto è proprio d' un giudizio 
politica, e criminale condannar V omicidio in chi lo 
hi commetto , che è quanto il dire condannar l'omicida. 
Di tale (imilitudine piena , e adeguata , aggiunta 
all' altra tratta dal Magrrtrato Francefe condannatore 
<li chiunque negafle la legge falica, fi ferve Io ftcC 
fo V.Berruyer per efporre i precifi uffizi . Quindi è, 
che Arrejli del Tribunale della Chiefa frequentemen- 
te egli .nomini i di lei dottrinali giudizj , gli ufficj 
de 9 decreti, o de' giudizj della Chiefa . Tra quelli 
limiti riftrigne il P. Berruyer il decreto Apojtolico di 
Clemente XI. pubblicato contro le Cento e una di 
Quefnello. Egli non ha potuto nè dovuto far di piti 
che manifertare la condanna degP errori Quefnelia- 
ni, come nulla di piti può fare V Arre fio del Giu- 
dice che condanna V omicidio . Ma un Arre/lo non è 
già una legge univerfale, che obblighi tutti i Cit- 
tadini . Obbliga il folo reo , che ha contravenuto 
alla legge comune ; ed a quella legge a cui era Ag- 
getto , e da cui era egli ben avvertito a non com- " 
mettere omicidj : poiché un tal delitto meritava la 
morte, e la morte fenza (campo gì' intimava per 

; que- 



Digitized by Google 



ii8 Efam: Teologico 

giuda pena , e gaftigo . E quale autorità può mai 
avere un Arrejìo di morte fopra tutti , quando tutti 
non fieno rei di quel delitto, a cui è annoila la pe- 
na di morte ? La mente del Giudice nel formarlo, 
e nel pubblicarlo non ha mai imefo, nè potea inten- 
dere di dirigere 1' arredo contro gì' innocenti. Lo 
fcopo unico e (ingoiare, a cui tende , è l'individua, 
e particolare reità del delinquente. Altro egli non 
fa, che applicare, ed efeguire ne' cafi avventiz] , e 
particolari la legge univerfale . E contro di quefta 
medefima legge andarebbe l'autor d^W Arrejìo , fe in- 
tendere di fottomettervi anche gl'innocenti . Poflo 
adunque , fecondo il Alterna Berruyeriano, che la 
Bolla Unigeniti** fia un ignudo , e femplice Arre/lo 
della [Sede Apoftolica dato contro gl'errori partico- 
lari di Quefnello, che è il folo ed unico reo difegna- 
to nominatamente nella Bolla , è cofa flrana , ed af- 
fatto fpropofìtata il folo penfare , che il Papa ab- 
bia avuto in mente di obbligar tutti i Cattolici ad 
accettarla . Sarebbe bella, che un magiftrato {opta i 
malefici volcfle obbligare tutti i fudditi ad accettare 
la fentenza della forca fulminata contro di un Sica- 
rio, o di un afTaflìno , che folo è il Reo di un atro- 
ce da lui commefTo delitto • I fudditi , che fono in- 
nocenti , hanno bensì lo tiretto , e indifpenfabile ob- 
bligo di non commettere una fimile fceleratezza ; 
ma que(V obbligo non nafce duWArrefto dato contro 
quell' affarti no, nafce dalla legge univerfale che co- 
manda a tutti di non far affaflinio fotto pena di mor- 
te. Vada ora in Francia il dtfcepolo , ed il Figliuol 
ubbidiente della Chiefa Romana 1 (fruito e diretto dal 
P. Berruyer , e predichi ai non Accettanti così : Ac" 
tettate protervi la Bolla ; Accettate il decreto Appo- 
Jlolico : Accettale P Arre/io della Chiefa Romana . 
Che ragion non avrebbero di Vergognarlo co' fuoi 
proprj principi ? Vanne , gli direbbero , o uom ri- 
dicolo , e nemico più che ogn' altro della Romana 
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Delle Rifleflioni Julia Fede. il? 
' Chiefa . Accetta tu prima P Arrejìo del Parlamento 
contro il Sacrilego attentato di M dAmiens infame 
affaffino della Real Perfona . Quefnello , che vieti 
condannato, accetti F Arre/lo di Papa Clemente • Noi 
che non fiamo rei dell'errore profcritto, nè Copra di 
noi è flato formato quel giudizio dal Tribunal della 
Cbiefa, come potiamo noi, o dobbiamo accettarlo? 
Siamo pronti, ad accettar un Arreco, che fo(Te fu le 
perfone, e gl'errori noflri legittimamente fatto. Ma 
quello d'altrui non può cadere fopra di noi . Porta* 
lo al Reo. Proteftiamo di edere obbligati alla legga 
un'tverfale della Cbiefa Romana , che ci prefcrive fotto 
giuftiflìme e terribili pene di non dire nè fcrivere 
Erefie, od altri errori , fieno in Quefnello , fieno 
in Lutero, in Calvino, od in qualunque perverto , ed 
empio Scrittore . Quefla coftringe tutti, e ciafehedun de* 
fedeli; quefla abbiam fempre accettata, accettiamo, ed 
accettaremo eternamente ; e fe diciamo , o fcriviamo 
Erefie , ci fenta il Tribunal legittimo della Chicfa , 
efamini t noflri fcritti , e ne formi il fuo Arre/lo t 
che è ben giuflo : la legge obbliga tutti e io ge- 
nerale , e in particolare . Ma non già un Arrejlo di 
qualunque poteflà egli fiafi a sì mifero flato conduce 
coftui una coflituzione , ed un giudizio dottrinale 
della fede Apoftolica degno per fefleflo d' ogni accet- 
tazione, ed oflequio. 

Sembra che Egli muti linguaggio nel feguente ar- 
ticolo; dove alla p. 154. moflra di dire, che il Tri- 
bunal della Chiefa non pronunzia a primo a/petto, a 
direttamente del delitto , 0 della innocenza de' par- 
ticolari , e che il fuo oggetto è la convenienza 0 Pop- 
poftzione della dottrina denunziata con la regola in* 
controvertibile del giudizio ; qual regola è Finfegna- 
mento comune nel modo che poco fopra da noi 
ofTervavafi . Ma finge di mutar linguaggio , perchè 
muta F intereffe , la neceffìtà , e il fine , che lo co- 
flringe a parlare almeno in apparenza diverfamente . 
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Ivi tratta del Fatto Gianfeniano mefìb in dubbio dai 
Fautori di Gianfeoio . Richiedeva il Tuo negozio di 
far fparire il fatto , e in di lui vece foftituire il pu- 
ro diritto, sì che fopra quello, e non fopra il fatto 
cadette la condanna delle V. Gianfeniane. Qui trat- 
ta della natura, e del valore de 1 Giudi?') della Chie- 
fa in generale . Quelli abbracciano gì' antichi decreti 
de' Papi e de' Concilj Ecumenici . L' interefle porta- 
va di ridargli alla Natura degl' Arredi . Tra quefti , 
vi ha collocati anche i Giudizj nuovi della medefima 
Chiefa ; e per neceflaria infeparabile conneflìone f 
( benché contro Tua voglia , e fenza avvederfene, ) 
la Bolla Unigenitus . Ivi perchè la queftione è fopra 
il tutto, il P. Berruyer fi butta al diritto. Qui per- 
chè è queftione di diritto, e di dogma, com'è l'au- 
torità de' Concilj, e de 5 decreti dogmatici della Santa 
Sede, fi butta al fatto, e fatto iflorico , e pedona- 
le. Con tutto ciò ivi pure, come pofcia vedremo , 
tiene realmente, benché fotto un diverfo linguaggio, 
e con manitelta contraddizione , la medefima dottri- 
na ; perchè finalmente tutta l'attività d'un Giudizio 
dotttrinal della Chiefa confitte , fecondo lui , nella 
convenienza o difconvenienza conofciuta tra disfat- 
ti puri, e naturali. 

La materia della Bolla è quella fleffa , che ha per 
oggetto il giudizio della Sede Appoftolica . Qual fia 
l' oggetto di un tale giudizio, ce lo dirà lo ftcfTo P. 
Berruyer nell'articolo, che verrà in appretto alla p. 
156. La deci/ione non fi forma dal Tribunale foprs 
la quiddità della dottrina, ma fopra la qualità; non 
quis ftt fenfus, fed qual'ts . E vuol #\xz, ( com'Egli 
fi {piega in tutto il retto di quel luogo) che la Chie- 
fa non efamina, e molto meno decide, fe il fenfo, 
e la dottrina fia o di Lutero . o di Calvino , o di 
Gianfenio , o di Quefnello, di quell'Autore in forn- 
irla , che vien denunziato , e proferitto -, e fe vera- 
mente le propofizioni che condanna come eretiche 




Delle Riflefftoni falla Fede. i 3 t ' ' 2/i 
in Ario per efempio, o in Ncliorio , fieno ftafe di 
loro infunate , o fcritre . Quello è un puro fatto , 
che la Chiefa fuppone fempre refo evidente e notorio 
per il comune accordo tra le parti y che accufano f e 
difendono prima di venire alla deci/ione del diritto . 
La Chiefa fupporto il fatto non fa altro che decide- 
re in attratto, e pronunciare fopra il fenfo : qualis * 
Il principio , cosi appunto come vien porto dal P. 
Berruyer , è prefo dai Fautori di Gianfenio . E com* 
è mai pofTibile , mi dirà forfè chi non è pratico del 
di lui coltume , che Eivi abbia fatto fuo un princi- 
pio y che è P Achille , e il fondamento maflimo de 
Partigiani di Gianfennio, contro de' quali $' invipera 
tanto , e fi fcatena furiofunente ? Ma perchè ceffi 
coflui di meravigliarfi , dee riflettere alle angufìie f 
in cui fi trovava il P. Berruyer di difenderò dalle 
repplicate condanne fulminate contro di lui dalla Se- 
de Appoftolica . In fimili cafi nè Eflb , nè i fuo! 
difenfori hanno verun fcrupolo di prendere ad impa- 
rtito le armi da Ario, da Neftorio, da Faufto Soci- 
no, e da Arminio , non che da que'miferi Venera- 
tori della fatai memoria di Gianfennio Vefcovo d'Ipri- 
Or, che gli torna a conto , è diventato Gianfenifra 
anche il P. Berruyer, poco dopo, quando farà cela- 
to il bifcgno di effere loro Amico , tornerà a mo- 
ftrarfi contro di elfi un ardente furia . In tan- 
to però, che campo non ha egli aperto ai Fautori 
di Q'icfnello, ed agl'opponenti alla Bolla, per ofti- 
narfi fu le difefe ì La Sede Appoftolica, e la S. Me- 
moria di Clemente XI. , diranno effi , nòn ha mai 
efaminatonè decifo, fe il fcnfo delle CI. propofizio- 
ni fia di Quefnello: Quis fu fenfus * Quefnello e t 
fu oi difenfori non hanno mai acconfentito , nè accor- 
dato il fatto . E' adunque ancor dubbio fe ri fenfo 
delle propofizioni condannate dalla Bolla fia o non 
fia di Quefnello; e per confeguenza almeno in quel- 
la parte, eh; concerne il fatto ci fi permetta , pri- 
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ma di accettare la Bolla, la revifione del medesimo 
fatto . Ma neppure vi troviamo decifo nella Bolla il 
lenfo, quaits 'y che non è per anco efpreflb e diftin- 
toj onde avviene che fu di efTo debba!] afpettare dal- 
la Santa Sede un' efprefla , e maggiore dichiarazione . 
Sì fatali confeguenze nafcono dai Principi del P. Ber- 
tuyer \ ed Egli le ha già dedotte in discapito per fi* 
no dei decreti più facroianti , e divini del Concilio 
Kiceno , avendo con il medefimo principio porta in 
dubbio la condanna di Ario> tanto iolenne nella Chie- 
fa di Dio. 

Il fine della Bolla è il mantenere in pojfeffo la Fe» 
de. Ma quella manutenzione, come abbiam più vol- 
te offervato. fecondo la dottrina del P. Berruyer , è 
tut t'opera di' arre/lo, fenza che niente niente infitti* 
fca nella perfUafion del fedele \ non avendo neppor \ 
un' ombra di fomiglianza nè con queir unico fuo 
mezzo ordinato da Gesù Crifto a perpetuare la tra- 
dizione t né con veruno de' motivi della credibilità 
di nortra Fede. 

Dopo tant! antecedenti, che conducono direttamen- 
te i Fedeli , e fpingono violentemente i loro animi 
alla difubbidienza della Bolla, fate venire in Teatro 
quel fantafma di cattolicità , con cui ha pretefo di 
giuftificare la femplicità e la fodezza della Fede de' 
fuoi Pirronifii y e udirete che fiera turba di preten- 
fìoni ecciteranno ^opponenti in loro vantaggio . Se , 
a detta del P. Berruyer , la Chiefa Romana non può 
far torto , an7i dee avere ogni rifguardo verfo colo- 
ro, che credono la Chiefa infallibile, e tengono pu- 
ro r infegnamenf comune , e tuttavia fanno fapere al 
fupremo Tribunal del'a Fede che eflì tengono per imma- 
ginaria 1' ere fi a di Ario, e la di lei condanna, per 
falfi gì' atti del Concilio Niceno , per alterati gì' 
antichi decreti de' Papi , e %¥ altri monumenti 
della Religion Ciiftiana ; molto più facile , e libe- 
rale dovrà per ogni miglior ragione dirnoftrarfi ver- 
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Dille Rifleflioni fu/U Fede. 13} 
(o de' non accettanti . Imperocché , dicono quefti f 
noi crediamo infallibile la Chiefa , né mai abbiam 
combattuto , anzi fempre profeffato quello articolo 
come fpettante alla Fede Cattolica „• Noi funghia- 
mo faldo , ed intero P infegnamento comune fatto 
dai Ve/covi uniti al toro Capo : Noi non abbiamo 
alcun errore contro la medefima Fede : nè mai di 
tal delitto ci ha convinti , o dichiarati rei la Saata 
• Sede , o altro legittimo Tribunal della Chiefa . Ve- 
rità , che non ha faputo negare lo fteffo P, Berru- 
yer nortro nemico Quanti forfè , dice parlando di 
noi , non hanno realmente nello f pirico verun dcgF 
moti condannati nel decreto contro Quefnello / £ 

Cdopo ancora atte (la , che ben confrontati tra di 
i non accettanti e gì' accettanti, ( p. 107. ) fi 
troverebbe la fede degF uni la mede/ima preci/amento 
che la fede degC altri ? In quanto alla Bolla non 
fiamo così temerari , che ardiamo di (ereditarla co- 
me corrotta, ed alterata ; co fa , che ad efempio del 
P. Berruyer potranno forfè fognare gì' opponenti 
delle età- venture . Noi la vediamo ofeura da parte 
del fenfo condannato nelle CI. ; poiché in eflo non 
convengono gì' ifteffi accettanti tra di loro : da par- 
te del Vìzio , che dovette dar motivo ala condan- 
na, effondo ambiguo , e non egualmente anch' effo 
conofeiuto o flabìlito dai medefimi accettanti : e da 
parte ancora delle qualificazioni ; cofe , che fi ri* 
chieggono per l'accettazione da farfì con il confea- 
fo veramente , e realmente unanime de' Vefcovi uni* 
ti al loro Capo. Tale ofeurità moftra il bifogno 9 
che v'è di efporla e dichiararla , acciocché pofTa fer- 
vire di legge riffa e dilli ma ai Fedeli • Confi de ri 
bene la Chiefa Romana 1* infinito divario che pafla 
tra di noi, ed i Berruyeriani , anche fu di quarto 
punto . Noi non neghiamo che ella non poffa for- 
mare nna legge dottrinale , o un giudizio irrefraga- 
bile fpettante al dogma , anzi può efferc tale quefta 
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"medefima Bolla diftinta , e dichiarata che Ha . Ma 
fecondo i Berruyeriani , ella non ha mai fatta una 
fienile legge , od un fimil giudizio, né mai la farà 
in eterno , perchè farebbe coptro V iftituzione di 
Grillo, il quale tutta 1' autorità infallibile di propa- 
gare , e dirigere i dogmi , e la dottrina della fede 
ha annetto infeparabilmente all' infegnamento comu- 
ne . Ella farà degP arrelli , o de' ftatuti pulitici, 
( feppure le concedono tanto ; ) ma non mai de' 
giudiz; dogmatici e dottrinali . Noi tenghiamo eoa 
lei per Eretici coloro , che danno licenza ai Fedeli 
di crederle invenzioni nuove e capricciofe si le con- 
danne delle pattate Erefie , si gP atti de' Concilj 
Ecumenici , e sì ancora i decreti fatti per V addie- 
tro da 9 Sommi Pontefici . Ma i Berruyeriani , co- 
lor', che così fanno, onorano coi più bei titoli non 
folo di Cattolici , ma di figliuoli i più ubbidienti , 

. di difcepoli i più fottomelfì , i più umili , ed i più 
meritevoli di accoglienze , di favori , e di grazie 
pretto la Chiefa a cagione della loro gran Fede ca- 
ratterizzata per femplice , perchè attaccata ad un fi- 
lo fi trova fciolta e libera dai vincoli della dottrina 
de 1 Concilj , de' Padri , e de' Pontefici ,• quando han- 
no tolta alla Chiefa per fino i mezzi , e le fperan- 
ze di potergli illuminare, e convertire. 

In verità ragionarebbero attai male , fe penfattero 
con quefle feufe di effere liberi dal debito rigorofo 
di ubbidire alla Bolla . Molte e gravilììme fono le 
ragioni , che obbligano la loro cofeienza . E cuand 1 
altra non vi fotte, lo fcandalo delle loro eppo/tziot/i^ 
che turba la pace, e divide la Chiefa, è pubblico 
ed evidente. Nè il loro zelo, qualunque fiafi , per 
la verità della buona, fana , antica, e perpetua dot- 
trina della Chiefa , dee far loro temere di attacco , 
e di danno, che potta venire alla medefima dall' ub- 
bidienza alla Bolla . Lo fletto Pontefice Clem. XI. 
ed i fuoi fucceffori nella Cattedra di San Pietro 

Piin- 



Delle Ri fazioni full* Fede. 135/.' < * 
Principe* degP Apposoli* , fi fon pnre chiaramente f 
efpreflh più volte , che non ha mai intefa la Sanca 
Sede con la condanna delle CI. d' intaccare , o di 
ferire in alcun modo le fané dottrine de' Padri , e 
de' Teologi, che lì fono fempre infegnate , ed oggi 
s' infegnano liberamente nelle fcuole Cattoliche per 
tutto ii Mondo incominciando da Roma . E ciò 
hanno puranco continuamente d imo (Irato co 'J fatto , 
Imitino il Martire S. Cipriano , il quale per tefti- 
monio di S. Agoftino , animato da vera Carità per 
confervare la pace e P unità della Chiefa rinunciava 
al privato fentimento di ripetere il Battefimo dato 
dagl'Eretici, G univa con tutto il redo, che era la 
maffima parte , anzi quafi tutta la Chiefa : poneva 
realmente in opera il Decreto di S. Stefano Papa , 
e rkonofceva nel ruolo de' Cattolici i battezzati 
dagP Eretici fenza ribattezzargli. Siamo , diranno ef- 
fi , in un cafo un po diverfo . Ma fe ben riflette- 
ranno, fi troveranno anch' etti per i medefimi mo- 
tivi di Carità , e di amore per P unità Cattolica 
nelP obbligo di deporre dalla loro cofeienza per fem- 
pre il dubbio , e di unirli al mafTimo numero degP 
ubbidienti . E tanto più debbon ciò fare , quanto 
più fi gloriano , e fi fanno pregio di predicare la 
Cariti. 

Ma per confondere il P. Bemtyer, e per iftrigner- 
lo con le fue funi , fon cosi valide , e decifive le 
ragioni degP opponenti , che gli precludono ogni fcam- 
po. Anzi dirò di più , che fe la Chiefa Romana , 
come lo fteffo P. Berruyer troppo francamente de- 
canta, addotafTe mai , ( lo che non è poflìhjle, ) i 
di lui principi, darebbe un funefto, ed e fi remo trac- 
collo alla giurtiffima caufa, che ha contro i medefi- 
mi opponenti . Torto che ella accordofle ai Berru- 
yeriani la libertà di credere come fogni , e finzioni 
d' ingegni maliziofi , ed impoftori , i Concili da lei 
approvati, i fuoi antichi decreti, e la tradizion fcrit- 
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ta di tatti i fuoi Santi ; fi trovarebbe in neceflità 
di accordare almeno un eguale libertà ai non accet- 
tanti di poter dire , che la Bolla è ofcora , e non 
ancora baftantemente efpofta dal Sommo Pontefice, 
e dalT unanime confenfo de" Paftori fubordinati ; 
non intendendo di negarle affolutamente V accetta- 
zione , ma di fofpenderla finché fìa dilucidato quel 
che v'è di dubbio • La prima Corta di libertà non 
fi può pretendere , ( ficcome da privato io porto io 
opinione, >Je non che da uno fpirito Eretico , ed 
impazzito : Ta feconda non fi può prefumere fé non 
che da fpiriti torbidi , e difubbidienti alla Chiefa . 
In fatti i Commi Pontefici incominciando da Ciem. 
X. fino a' dì nortri , hanno bensì caratterizzati gV 
opponenti come Reffrattar) . contumaci , ribelli , e 
quando tali fi ritrovino anche per una notorietà di 
fatto, reale però, e non indotta da vago ed incer- 
to romore di gente appaflìonata, e confueta a pro- 
muovere il privato fuo intereffe con induftriofe ba- 
je, e (Indiate diffamazioni , indegni della partecipa- 
zione de Sacramenti ; ma non mai come Eretici . 

Molto meno ponno chiamarli Eretici gì' opponenti 
fecondo i principi del P. Berruyer , abbenchi ripu- 
guaflero a tutte e le pallate, e le prefentt, e le fu- 
ture Bolle de 1 Papi ; tengano forte T infeghamento 
comune, e poi neghino anche il Concilio di Tren- 
to , che non potranno mai effere Eretici . Perchè mai ? 
perchè la Chiefa non può fare una nuova legge dr 
Fede. Tuttala legge di Fede confi fte nel comune infe- 
gnamento ; e qui finifee. Non v'è altro, che con. 
fegato faccia il fedele , e negato faccia I' Eretico • 

Ciò non ottante, vuole ad ogni modo, che fieno 
Eretici per cagione della fola difubbidienza . Che 
enorme , e (travasante fantafia d' uomo / La di/ub- 
bidienza , per di lui confezione, alla Bolla , non è 
contro una legge di Fede . Per fefteffa adunque , 
non può mai far s) , che gì' opponenti fieno eretici y 

o fe 



' • " ' ' • Vìi 

Delle Riflefiìoni fulla Fede i?jr 
t> fé gli fa tali, bi fogna che un peccato grave di di- 
/ubbidienza tolga la Fede , che è una formale Ere- 
ila condannata dai Conci); , e dai Sommi Pontefici • • 
E poiché pretende, che febbene quelli difubhidienti 
fieno tollerati nella Chiefa , con tuttociò fieno fnori 
della Chiefa ; non altro, per quanto a me pare, 
volendo dire con quelle fue efprefìfioni : (/>. 104.) 
Tutti i Fedeli fono fittomeffx a queflo decreto dppo- 
Ji alleo J e coloro che non lo fono , per qualunque van- 
taggio y che effi ri ovino dalla condt [/ tendenza , di cui 
ufano i P afiori affin di ricondurgli ali 'ovile , non fono 
però del numero delle pecore : egli è duopo che fo- 
flenga la Refia de' Cottati ; preflb de' quali non fi 
volevano riconofeere tra i membri della Chiefa i 
peccatori . 

Ingombrato il P. Berruyer da quello fteffo furo- 
re, che fpinfe l'Aurore della federata lettera de quat- 
tro dubbj a lacerare , ed opprimere 1' autorità dell 1 
Enciclica già di fopra mentovata di Bened. XIV. 
non ha avuto rodere di commettere delirando un 
paralogifmo sì feonneflo , e palpabile ; né ha temuto 
punto di accumulare errori ad errori . Che quel gran 
Papa avefle ridotto la reità degli opponenti ad un 
mortale peccato di pura difubbidienza , * contumacia 
alla Bolla t difpiacque troppo air Aleanza Berruye- 
jiana. Volle perciò il Capo Ribelle refiflere al giù* 
dizio Apoftolico , e contropporgliene un altro da foni* 
miniftrare per regola ali 9 Arcivefcovo di Parigi , e 
degl'altri Prelati della Francia, (p. 106. ) Ha giu- 
dicati i difubhidienti , inimici della Fede , riuniti fit- 
to di un Capo jiraniero a far fitta, e gP ubbidienti , 
Cattolici, e fedeli , (p. 109. ) e abbenchè i pimi 
concordaflero coi fecondi in una medefima Fede, vi 
ì nuli a dimeno tra di loro uno oppofizione s) i m porta n- 
ne , e $) capitala , cV el la ritiene gP uni nella via 
dello f aiuta, e nel fino della Chiefa frattanto ito 
Ella no ef elude gP altri x e che gli fittomene alPano* 

tema. 
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tema. (p. 107.) Aggiungete, che nemmeno i tolte* 
tati fon del nomerò de' Fedeli. Ni per rendergli in- 
degni de' Sacramenti vuol che fi attenda alla loro 
di/ubbidienza notoria , fecondo il preferito del Papa, 
per via o di diritto , 0 di fatto. Avverte Egli i Pa- 
rtorì a procedere all' efame contro di erti anche fen- 
za indizj , (p. 124. 125.) e perfonali fofpetti, ba- 
llando i comuni, che pur fervono in tempo d'infe- 
zione, e di pelle univerfale per alficurarfi e dcgl' 
•infetti, e de fani. Ecco fparite le fperanze di pace, 
e fenza dubbio prometteva col divino ajuto l'Aurea 
Enciclica di Bened. XIV. Gran dire ! Non v' è al- 
tro decreto di Papi, chi polla rifcuotere dalle legio- 
ni Berruyeriane i titoli di certificato di Fede , e di 
grido di guerra contro i Ribelli , e di rimedio agi* 
appeflati, o meritare rifpetto , ed abbidienza , fe non 
che la Bolla contro QiK-fnello. Eccettate quefta , e 
quella pure , che corredata dal Formolario di AleC 
VII. proferive le V. Tefi Gianfeniane, ; e poi cut* 
. te V altre fepellite pure nel fondo d'un fempiterno 
iilenzio , che preffo il P. Berruyer fono un difpreg- 
gevole iafeio d'inutili carte. Ma sù di quello argo- 
mento vegganfi le accennate belluTime e graviffime 
lettere del chiariflìmo P. Patuzzi. 

Della iloria ecclelhitica quanto bruttamente egli 
penfi, potete figurarvelo a voftro bel agio da ciò 
che abbiamo fin qui troppo forfè lungamente offer- 
vato. Ma pur giova molto 1' apprenderlo da fuoi 
proprj caratteri, e dalle immagini tetre , che egli 
lleflb ne forma. Io non amo punto , e lo conferò , 
che la jloria della Chiefa mi fi prefenti come rijtoria 
della Fede . ( p. 87. ) La floria della fede io la fo 
tutta intiera con la fola in f pestone della Fede del 
mio fecola ; ella è oggidì quella che è fempre jlata . 
La jloria della Chiefa compofla da Vernini , fopra gP 
atti d'una Fede y è d'una c on fervazione , che fono co- 
fe umane ì chi mi tratterà dal leggerla con] quefìicc- 
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Delle Rip.ejficni falla Fede. I}0 
chi critici) che io porto alla lettura deli ifitria dtgt 
Imperj e delle Monarchie ? % Se coiìui farà un Ccrru- 
yeriano non porrà effere impedito nemmeno da quel 
freno di vergogna, che fuol trattenere orni rnuJe- 
ito Criftiano a paragonare l'importanza de' fati di 
Religione coi fatti di fecolare imperio- Ma fe farà 
almeno un Critliano dabbene fi fv-ntirà ritinto da 
lume fuperiore a portare (opra la fiori a della Chicfa 
occhi regolati dalla lepge di Religic ne cattolica , e 
fopra la floria delle Monarchie terrene rechi di prue 
denza, e di temperata libertà protana. Vi traverò io : 
fiegueadire, con che appoggiare la mia Fede ? fi , 
fe Ella fia fiata ccmpojta da un Cattolico, che fi fa 
prefo la cura di sfuggire gli /cogli : ma fe fata l'ope- 
ra £ un Eretico > eli abbia feguiti i fu 01 pregi udizj , 
non vi rifcontreiò io con che rovinare la ima Fede? 
Parlando qui a nome di qualunque Cattolico , non 
potea mai fupporre che egli per alimentare , e fo- 
(tennere la credibilità delia fu a Fede e dovette pe- 
ccarne i motivi dalle florie d?°V Eretici ; ma egli 

g\r mettere in un fofpetto univerfrle tutte le florie 
cclefialtiche compofle dai Scrittori Cattolici, ed ec- 
cettuarne la fua, eh? è quella del Popolo dì [Dio , 
od altre che fieno de'fu;»i domeflici , ha porto in 
dubbio la Fede di rutti gi' altri • E ficcome poi egli 
fi è coflituito Giudice dell' altrui frde arropandefi la 
libertà di dichiarar Eretici quei, che fono Cattolici, 
bifognerà , o ricorrere da lui per fentire quai fieno le 
buone Iflorie Ecclefiatìiche da leggerli nella Chiefa , 
ovvero flar fempre lontani da tutte per timore di 
rnortalè veleno. Afcoltiam gl'altri dubbj moffi da 
così bravo, ed eccellente Pirronilte: 1 fatti fon effì 
tfattamente veri „? Quanto è mai fcruppr lofo? Gli 
feottano troppo le florie de'Riti Malabarici eCinefi. 
Semina dubbj, e cavilli per ogni verfo affin d'imbro- 
gliare la Verità delie cofe , e farfi Arada a difpreg- 
£iare i Giudizj folenni della Santa Sede emanati con- 
tro 
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tro di quelle sì fuperftiziofe , e facrileghe cerimo- 
nie . " Sarebbe duopo ejere vijfuto ni tempi , e /opra 
i luoghi , per vederli rive/liti di tutte le circoflanze , 
e he potrebbero cangiarli di faccia , e variarne le eon- 
cluftoni . „ Già voi Tenute il fatai colpo , die dà 
allo fteflb comune infegnamento . Più . Fofjero anche 
certi i fatti , fono eglino degni dì effere propofti come 
modelli l approvati in un cantone , ( mi par di ve- 
derlo ad accennare F Affrica in primo luogo , e for- 
fè forfè ancor Roma, ) non effi flati mal vifli , e 
riprovati in un altro? Addio , Fatti ammirandi , e 
luminofi de' Concili, de' Papi, e di tutti i Padri. „ 
Più ancora • ,, Se fojfe di me/i ieri formar la mia fede 
/opra di quefli fatti iflorici , a che fornente non mi . 
troverei ridotto ? A quante preciftoni , e fotti gliezze di 
di/linzjoni non fon io coflretto a ricorrere per combinar 
tutto , per conciliar tutto , per acconciar tutto con la 
Fede , ben più certa , e ben più indubitabile della Chi e- 
fa Romana , ehe m y infegna 9 e mi guida ? O che do- 
lori di parto per il noftro povero P. Berruyer ! O 
che difperazioni / A parlar feriamente però , fono 
fogni , e manifefti delirj . Efaggera le difficoltà , 
che non fono. Atterifce con immagini di rifcalda- 
menti di Capo , e d 1 imbrogli ineducabili , quando 
non ve n'è ombra fe non per chi volefle impazzarfi 
dietro alle minuzzie, ed alle eftranee, ed inutili co- 
fe. I fatti che appartengono al fondo della Religion 
Criftiana, e della Chiefa fono limpidi facili, e adat- 
dati alla capacità d'ogni cattolico anche mediocre- 
mente erudito . Se la Chiefa Romana abbadaiTe aU 
le chimere del P. Berruyer , bifognerebbe dare un 
calcio alla ilo ria Ecdefi artica di Eufebio Cefarien- 
fe, a quella di OroGo, ai libri della Città di Dio 
di S. Agortino , alla ftoria dell 1 Erefie di S. Epi6- 
nio, e di Teodoreto, a S. Ilario, a S. Atanasio, ai 
due Cirilli , a S. Ireneo antichiffimo confutator del- 
le Erefie , a Clem. d* Alexandria , ai primi Apolo- 
già 
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gìfti della Religion CritHana, e finalmente alla fto- 
ria de' Concili, e come già fi ditte, a tutta la tradì* 
rione de'. Padri. La fuccettìone poi de'Romani Pon- 
tefici condotta fino al Principe degP Apposoli, pun- 
to di tanto rilievo, che fin dai tempi di S. Ireneo f 
di S. Ambrogio, e di S. Agoftino è fervitod' invit- 
ta dimottrazione per foftennere i mattimi Capi del- 
la Tradizione Appoftolica confervatafi fempre pa- 
ra , ed immacolata nella fede primaria di tutti 
i giudizi di Religione , dove anderà Ella , fé noi 
abbracciamo i principi fattici del P. Berruyer fa 
la Storia EcclefaQica ? Rimane un' altra difficol- 
tà : Adottiamola • Toglietemi quejla tegola ( della 
Fede appoggiata fu '1 femplice infegnamento comune 
fatto dalla Chiefa Romana , ) mettetemi in mezzja 
alle Centurie de Magdeburgenft [ Eretici , ] e agli 
Annali del Baronio , a quali* anno della mia età tf- 
vtb io jìaòilito la mia fedeì Parli così con gF ereti- 
ci , coi Turchi, e coi Cineli; ma non già coi Cat- 
tolici. Il Cattolico , che fin dalla Culla, e dal Bat- 
temmo , porta feco la vera Fede , già è in effa fta- 
bijito quando giugne all' età di capire nella Storia 
Ecclefiattica i lumino!! motivi della credibilità della 
Religion Criftiana . Battano a lui ^Annali del Ve- 
nerabile Cardinal Baronio per nutrire , ed infiammar * 
maggiormente la fua Fede ; nè ha bifogno , [ che 
anzi, fe non è per motivo di confutare gl'errori,] 
dalla Chiefa fua Madre gli vien vietato di porti in 
mezzo alle Storie Eretiche, altre non volendo giam- 
mai che le fole Cattoliche • Il Fedele dee inftruirfi 
nella Storia della fua Religione , e non ergere cat- 
tedra di Giudizio tra la Storia della Chiefa di Cri- 
fio, e quella delle Sette dell 1 Anticriflo. 

Non tralafci.-rò io già di ofTervare lo fcandalofo 
paragone tra le Centurie Magdeburgenfi , e tra gì* 
Annali Ecclcfiaftici del Baronio . Con quelli Iddio 
fi è degnato d'iUuflraxe la aoflra fanu Fede , di mu- 
nire ; 
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nire con prefidj forti ed infumabili T'eletta Città 
della nuova Gerufilemme , di arricchirla di monu- 
menti £ioriofi 1 e di memore? trionfali in teitimon io 
deiìa fua divina elezione, cT illuminare maggiormen- 
te i Cattolici , e per fine di far prodigi di falutar 
commozione alla vera Fede tra gì' illefli nemici del- 
la Romana Ortodoiiìa . E qual livore in tanto , o 
qua! diabolica invidia ha modo l'animo, ficcome io 
credo, turbato, e finr di fe errante del P.^Berruyer 
a tentare di porre in -iferediro, ed in lofpetto d* er- 
rori non dico pja o di Cronologia, o di Geografia , 
o di qualchefiafi forta di adiafora erudizione , ma 
di dottrina di Religione , e eli Fede ? Adunque ne- 
si' Annali del Baronio vi faranno de' falli in materia 
ai dogma , che il Critico Eerruyeriano porrà emen- 
dare coi funplcmenti calli delle Centurie Eretiche ; 
c ooù or con V aiuto di quelle , ed or coi lumi di 
querli , Jlabilire la fua Fede ? poiché di jìabilimen- 
to di fede [ notate bene, ] e non già di ftabilimcn- 
to di punti di froria, ee ; li ragiona . Oltre di che f 
colui the cerca di /iaùilire la fede, già fi fuppone fe- 
dele ; e del fedele realmente qui parla . Finge è 
vero, U P. Berruyer, che quel fuo Critico pollo in 
mezzo alle Centurie , ed agi' Annali non faccia ufo 
della regola dell? infegnamento comune fatto nella Chie- 
fa Romana , ma non per quello lo fuppone eretico, 
o infedele. Lo fupporre in oltre, che un critico Cat- 
tolico legga gì' Annali Ecclefiartici del Baronio , e 
che non abbia, o nonabbadi al? infegnamento comu* 
ne delia Chiefa , è lo fteflb che dire: Gl'Annali del 
Baronio non contengono la dottrina deli infegnamento 
comune della Chiefa Romana. Propofiziene , che nel 
lilrema Berruyeriano fi rifolve direttamente in que(T 
altra. Gl'Annali del Baronio fono firmati fenza Punica 
regola della Fede , che} /' infegnamento cornane* E per- 
ciò o fono inutili alia Fede , o fono pericolofi * O 
fudori, benedetti di un' Arima e per dottrina, e per 
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dignità, e per ammirabile fatuità tanto onorata nel- 
la Chiefa di Gesù Crifto , come ficte oggidì concul- 
cati , ed avviiiti dalla indegna, e nera penna di que- 
(h sì aftuto , ed artificiofo fcrittore ? 

Termina finalmente la ftudiata fandonia delle Pir- 
roniane dubbiezze, e come fe 2$ Annali del Baronia 
gi' avellerò dato l'ultimo impeto alla collera , volge 
da quelli l'occhio fdegnato verfo la claffe univerfale 
di tutte le Storie Ecdefiaftiche fenza perdonarla a 
veruna , e le difnreggia così „• Ha ferfe fervita la 
Religione per quejie Storie Ecclefta/iiche prfte alla di- 
[creatone delP Univerfo ? Quejìo è un problema [ udite 
l'Oracolo o Ammonio, o Babelico, come voi vole- 
te , J che io non vorrei ri f oh ere , e che fa d" uopo de- 
ciderlo dai frutti • V'ho detto io-, che reputa gene- 
ralmente e gi 1 Annali di Baronio , e tutte le Storie 
Ecdefiartiche quantunque Cattoliche come inutili, e 
pericolofe alla Religione? Spiegate voi l'oracolo del 
tello, la Religione è fervita fempre per l'eterna fa- 
Iute dell' Uomo, e non per le Storie Ecdefiartiche, 
ficcome non è fervita la Religione nè per gP Evan- 
geli, nè per le Piftole di S. Paolo, nè per tutte le 
ìcritture, nè per la tradizione , rè per Pinfegnamento 
comune. Quelli fon teflimonj divini ; e q delle , cioè 
le Storie della Chiefa, fono teftimonj Ecdefiaftici , o 
vogliam dire , tradizione Ecclefiajlica ,con cui fi fanno 
conofeere ai Cattolici i bei principi , il felice profe- 
guimento, i miracoli, i trionfi, le glorie, le maffi- 
me, i coftumi, i Riti, le confuetudini , la difcipli- 
na , le memorie in fomma , e le grande77e fempre 
ammirabili della nortra Santa Religione. Onde poi ne 
rifultano e i motivi potentifTimi ed evidenti della cre- 
dibilità dei dogmi, e le dimoftrazioni convincentif- 
flme della Cattolica Religione , e gP ifteflfi luminofi 
Caratteri della Chiefa Romana . Ed i fedeli in par- 
ticolare che gran bene e profitto non ne traggono 
elfi mai? Dalla Storia Ecdefiaftica , oltre le bellee 

fan- 
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fante Iftruzioni, prendon motivo di gloriarti nel Si- 
gnore di eflere fiati chiamati, ed eletti alla Religione di 
Crifto, che mentre è tutta divina, tutta grande , e 
maeftofa , è ancor 1' unica via all' eternità Beata • 
Con quefto ftudio ancora fi (labilifcono Tempre più 
nella Fede , fi accendono di più vive focranze delle 
eterne ed invifibili grandezze , a cui afpirano , s* in- 
famano di carità, confervano l'anima della Religio- 
ne, e inamorati delle fplendidiflìme getta de' noi: ri 
amichi Padri , e Maeftri (Indiano d' imitare la Santi* 
tà ammirabile della lor vita . Purché la cognizione 
della Storia Ecclefiaftica , e d' ogni altro Sacro ftudio, 
fia indirizzata al Tuo line, che è la carità , decorna 
ci avverte S. Agoftino fa'] bel principio della Dot* 
trina Ectlefiaftica , ella renderà Tempre ai Fedeli un 
frutto grande , pieno , abbondante , e (labile io 
edificazione del corpo miftico di Gesù Cri ilo, che è 
la Chiefa . Il volerlo porre in dubbio, come fa ani- 
mofamente il P. Berruyer , è un cavarfi gl'occhi per 
non vedere la luce del mezzo giorno. 

CAPO SESTO. 

Osservazioni 

Riguardo t In fai Utilità del? infegnamento , a 
1 del Giudizio . 

I. A L primo afpetto di quefto articolo , in cui 
f\ premette il P. Berruyer di ftabilire Vmfsllh 
bilità delP infegnamento , e del Giudizio , dobbiamo 
porci in guardia, e tener riffa nell'animo l'immagi- 
ne d' un infegnamento fatto a pura voce , e cT un 
^ Giudizio , che non ha altrimenti carattere di legge, 
ma di Arrejlo. 

IL Ora per comprendere qual fia la Dottrina del 
P. Berruyer fopra V infallibilità della Chiefc , è tf 

uopo 
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uopo premettere le di lui parole : ( p. iji. ) Nel' 
Corpo della Società Cri/liana , dove gP uni infogna- 
no 9 e gP altri fono infegnati , fi trova una infalli bi- 
lità , che dee Jlenderfi a due effetti ; V uno d' infc- 
gnar fempre tutte le verità , che fono jlate la mate- 
ria della rivelazione: P altro di riggettar nel bifogno ì 
e a c*lpo ftcuro tutte le novità , che tendeffero a cor- 
rompere F infegnamento . 

(p. 145. ) Noi non applichiamo ( P infallibilità ) 
fe non che air infegnamento infallibile della verità, ed 
alla condanna infallibile delP errore . V infallibilità è 
rifìretta ai due effetti i foli neceffarj alla Chiefa Cri- 
Jiiana per la fua confervazione (p. la/j. )• 

Che vogliam di più chiaro per intendere che P in- 
fallibilità prometta da G.Crifto alla fua Chiefa non 
può (renderli in verun modonè alle fante Scritture, 
uè ai Concil; , nè all' unanime confenfo de 1 Padri 
contenuto ne' loro fcritti ? Sarebbe indegna cofa il 
penfare , che per certi fuperflui , e non neceffarj ef- 
fetti a vette Iddio voluto concedere alla Chiefa il rin- 
goiar Privilegio della infallibilità. I due foli neceffa- 
rj effetti fono infegnare , e condannare ; non fi cer- 
chi adunque P infallibilità fuor di quelli ; poiché è 
vano , ed inutile. AgP Apposoli per confervarc la 
rivelazione di Crifto non era neceffario lo fcrivere ; 
ma bensì P infegnare . Alla Chiefa per conservare la 
rivelazione predicata dagP Apposoli non era necetta- 
rio approvar le Scritture non neceffarie , ma V infe- 
gnare \ e dite pur Io fletto de' Concilj, de' Papi , e 
de' Padri, a quali tutt' altro era vano, fuor che P 
infegnare , e il condannare , che fono i due foli effet- 
ti neceffarj alla Chiefa per la fua confervazione . A 
che tanti fcritti ? Le fole parole o d' infegnamento , 
o di condanna fon neceffarie. Con queile infegnaro- 
no le verità di fede, e condannarono gP errori i Ve- 
feovi adunati alcune volte infìeme, i Papi, e i fan- 
ti Dottori . Allora potevano avere P infallibilità ; 
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( feppur , tanto concede il Berruyet , ) ma porte in 
i (crino V hanno perduta. 

III. Oltre l 1 infegnare , e il condannate , vi fono 
nelia Chiefa le confuetudini , le pratiche, e rf a/i 
ricevuti dagP Apposoli, com'era quella, per tefiimo- 
nio di S. Agollino di non ribattezzare gP eretici , o quei 
che da loro erano /lati con la forma evangelica bau 
tezzati . Se Y infallibilità della Chiefa non fi ftende 
ad altro , fe non che ai due effetti d 1 infegnare , e 
condannare , non potrà (tenderti alle confuetudini A' 
po/loliche ; e per neceflfaria confeguenza elleno faran- 
no dubbie, e fallibili. Bravo P. Bertuyer . Egli sì , 
che l'ha ftudiata bene per aver libertà d'innovare 
tntto ciò che a lui piace nella Chiefa. 

IV. Vi farebbe (iato ancora il fatto dogmatico fo- 
flenuto come infallibile dal comune de' Teologi Ro- 
mani. Ma il P. Bertuyer , che tien per fofpetta qua- 
lunque co fa , che non venga da una penna Romana 9 
lo rigetta fpeditamente con inalterabile franchezza 
di giudizio , (p. 131.) Ben altri , che io , così deci- 
de, ne aggi ugnerebbero ai due effetti d' insegnare , e 
condannare, un terzo , che è quello di giudicare in- 
fallibilmente de' fatti non rivelati ; di quegli almeno 9 
che a nojiri giorni fi chiamano , fatti dogmatici. Ma 
in verità io non intendo ancora, come quejli fatti pof- 
fano formare una quell'ione da terminar/i con ultimo 
giudizio dal Tribunal fupremo della Chiefa, inquan- 
to che egli è in pojfeffo di giudicar delle caufe fret- 
tanti alla fede per confermarla , e difenderla. I fatti 
adunaue, che prima fi chiamavano dai Romani Teo- 
logi fatti dogmatici, hanno perduta la fperanza di ef- 
fere confiderai come infallibili ; poiché y fecondo il 
P. Berruyer, non fi può nemmen capire come fi vo- 
gliano dare per oggetto, e materia de 1 Gtodiz; del 
Tribunal fupremo della Chiefa» Ma potrà almeno 
giudicare la Chiefa di un tal fatto come Petfonale • 
Signori nò. Neppar come perforale può effere ma- 
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feria del Giudizio, che fi fa dalla Sede Apofloiica , 

0 fia dalla Chi:fa. (p. 136.) Di quelli fitti prepa- 
raturj , de quali fempre fi conviene prima di procedere 
alla quejlio n di diritto , non s* interroga la Cine fa , 
e la Chiefa non giudica • Ella non fa ', fuppone la 
materia della deciftone . In una parola , non è , fe non 
che dopo la liquidazione anticipata del fatto prelimi- 
nare , difcuffo , e riconofciuto /opra le regole comuni 
de Giudizj in materia dt fatto , che il Tribunal del- 
ia Chiefa vien creduto Padrone della caufa ,* di cui 
egli giudica infallibilmente con le regole proprie di 
fuoi Giudizj in materia di diritto. Leggete di gra- 
zia tutto l'articolo, e fpecialmenre cHìa p. 131. fino 
alla 164. che è pieno di quefto principio fritto e ri- 
fritto fotto diverfi afpetti ; ma che tutti chiaramen- 
te dimoftrano che quelli fatti nelle condanne portate 
dalia Chiefa contro gl'errori, e Pcrefie non fon ma- 
teria de* fuoi giudizi , che (opra di effi non viene 
interrogata la Chiefa , che non vi s' intriga per nul- 
la, che non ne fa efame, nè dice fentenza . 

V. Nuovo imbroglio , in cui tenta d'involgere 

1 giudizj della Sede AppoftoKca. Per poi ridurre a 
capo il calluniofo lavoro, ha dovuto fabbricare due 
belle macchine di grotte menzogne. L* unafullefpal- 
le de' Fautori di Gianfenio ; V altra fu'l venerando 
capo della Chiefa Romana. Rifpetto a quegli fpac- 
cia francamente , e dà per cofa cerra , che di comu- 
ne accordo con gl'accufatori convenifTero intorno alle 
cinque Propofizioni confettate come ertratte inquan- 
to alle parole del tetto, e in quanto al fenfo dal li* 
bro di Gianfenio in quella medefima forma <, in cui 
furono condannate da Innoc. X. Ella è un 1 impoftu- 
ra badiale, che fi pianta dal \\ Berruyer con la fo- 
lita fua impudenza, e temerità magiftrale . Accade 
realmente tutto l'oppofto. Mai e poi mai fono con- 
venuti fu di quefto fatto i fautori di Gianfenio . L' 
hanno fempre contraddetto, e combattuto: ed in mil- 
le 2 le 
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le volumi , per dire così hanno pubblicato pe '1 mon- 
do tutto, che le V. proferitte propefizioni non fo- 
no in realtà quelle di Gianfenio/ che fono lavoro, 
ed opera tutta degli accufatori .• che i Patrocinatori 
di Gianfenio non furono fentiti per le difefe : nè 
chiamati in giudizio contradditorio. Io per verità 
difapprcvo, ed aborrifeo la loro condotta, dopo la de- 
rilione della Sede Appotìolica. Ma l'after ire con tan- 
ta franchezza che (p. 133. ) prima del Giudizio non 
era dubbiofa fe le propofiz'oni foffero eflratte dal li- 
tro ( di Cornelio Gianfenio Vefcovocì Ipri ) intitolato : 
Auguftinus: fe elleno contenejfero il Jenfo , e la dot- 
trina del libro; alla perfine qual fojje in fojtanza il 
f etifo del libro , 0 qual fojfe realmente la dottrina de- 
nunziata dagt uni , e fojlenuta dagt altri ; effendofi 
quelli fatti accordati tra le parti , e provati al Tribu- 
nale : foggiugoere in oltre che la dottrina del libro 
di Gianjenio, tale e quale fu condannata, (/M}8.) 
fta jlata prima riconofeiuta dai fuoi delatori , e dai fuoi 
dijenfori ; per confenfo in le mma e confezione di tut- 
te le parti ( p* 139. ) : il dir tutto queito , e mol- 
to ancora di più rifpetto ad un tal fatto, c una ma- 
ni fella calunnia . Nè per falvare l'autorità del fu- 
premo giudizio della Chiefa era punto neceiTario il 
ricorrere al fatto concerdato frale parti contendenti ; 
poiché non v* è chi polTa preferivere alla Chiefa que- 
lla legge di neceflita ; e molto meno poi conveni- 
va il fabbricar menzogne, e pregiudicare ccn falfità 
così note alla bontà della caufa . 

VI. Della Chiefa poi , intorno al fatto di Gianfenio , 
afferifee in faccia ad un mondo intero, che ella (opra di 
un tal/* tto non è Data neppure interrogata , 

0 richiejta a decidere , e che non fra proferita fentenza al- 
cuna . Pretella che c]ueflo è(p. 138.) un jatto fuppefio 
dal giudìzio della Chiefa , di cui ella non pronuncia gtan.* 
mai j poiché un omicidio commeffo , allorché ji prò- 
Jegutjce la punizione delf tmuica , egli ì il cupide 
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delitto^ che il Giudice fuppone , e /opra di cui non 
è tichiejlo a giudicate. Abbiamo già avvertito , ed 
ora convien repplicarlo i che appunto quefìo è itato 
1' Achille de 1 Fautori di Gianlenio. Hanno Tempre 
iollenuto a piè fermo, che la Tanta Sede ha condan- 
nate le V. farnoTe Tefi Tenza abbadare Te fodero o 
non foffero veramente vi GianTenio : che nelfefa- 
me fu fatta precifione da quefto punto ; e che Te fu- 
rono poi attribuite a GianTenio nello {tendere la con- 
danna, fu un accefforfOy ed uri appendice eftrinfeca, 
ed. accidentale aliena dallo Tcopo del Giudizio del 
Papa, e fondata puramente Tu le denunzie, che fe- 
cero i delatori Totto il nome di GianTenio. Or che 
potrà dire la ChieTa a cofìoro , fe ripugnano al For- 
molario di AlefTandro VII. Te ricuTano di giurare , 
che le V. Propofizioni fieno cavare dal libro di Gian- 
Tenio, e condannate nel Tento inteTo dallo fletto au- 
tore? Dato il caTo per imponibile che Ella dirtì- 
muli Toltanto gì' enormi principi del P. Bertùytr $ 
le converrà ammutolire, e llar chetta eternamente j 
Imperocché uTando opportunamente coloro della 
dottrina Berruyeriana , Tapranno ben dirle cosi : che 
torto, o Tanta Madre, vi facciam noi, fe abbiamo 
difficoltà di Tottofcrivere con giuramento il Formo- 
rio del Pontefice Ma (fimo AlefTandro intorno al tat- 
to Gianfeniano ? Noi non contradiciamo alla vo- 
li r a autorità; né punto tocchiamo il divin privi-' 
legio della voftra infallibilità * Voi non avete mai 
elaminato il fatto ; non fiete mai Hata richieda a 
deciderlo / non vi ci fiete mai impegnata a profe- 
rirne giudizio .* Voi lo avete Tuppofto come certo i 
ma non è una certezza di cui ve ne fiate fatta mal- 
Jevadrice: non ce ne avete data fìcurtà co'l voftro 
oracolo y e nemmeno, ficcome e' infegna il P. Bcr- 
tuyet , potevate darcela ; perchè il fatto non è mai 
F oggetto de' voftri Giudiz; } è il folo diritto « In 
quello sì , che noi prontamente vi ubbidiamo • E 
Te no'l faccflTuio, nja folamente fareflìmo rifratta- 
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Vi e tibcìli , ma anche eretici* Del refto per quel 
che fpetta puro fatto , faremo imprudenti per av- 
ventura Del difputarne la real certezza cogP avver- 
farj di Gianfenio uomini finalmente a noi eguali ; 
ma non mai faremo irriverenti ai voftri Giudizi , 
che non fono mai (lati. 

VII. In feguela de* prinupj del P. Berruyer fono 
così vive , ed inoperabili le ragioni de 1 fautori di 
Gianfenio, che egli per coftrignergli ad accattare il 
formolario, ha dovuto ricorrere al puro diritto . V 
oggetto del formolario , e del giuramento è la giufli- 
zia (p. 140. ), e la verità del Giudizio pronunziato 
/opra una quell 'ione di puro diritto , cioè f erette ità , di 
cui la Chi e fa dichiara di aver pronunziato (p. 159.) . 
Ma per ciò fare ha dovuto fingere, ed affibbiar lo- 
ro una nuova impoftura : Ed è che foftengano le V. 
Tefi proferitte , come V. verità Cattoliche condanna- 
te dalla Chiefa. Quindi è, che pieno d'impudenza 
fi fa loro incontro , e dice ad eflì francamente .* 
(p. 145. ) Rimane in confeguenza , che voi d'ubiate 
in riconofeendo cun la Chiefa F oggetto della fua fin- 
tenza , che ella ha errato nella quejiion dì diritto ; 
ed è quello , che effettivamente voi fate . Ora fu que- 
llo punto tlla ha incontra/labilmente P autorità di ob- 
bligarvi a deporre il vojlro errore \ e la Cinecittà del- 
la vojfra ubbidienza alla decifton del diritto ì quel- 
lo unicamente } di cui ella vuole affxcurarfi in ergen- 
do da voi la fegnatura del fuo formolario • Io dico 
che la Chiefa con tutta ragione vuole ancora la (in- 
ceriti dell 1 ubbidienza alla decifton del fatto , cofache 
non vuole il P. Berruyer per aver libertà di contrad- 
dire alle replicate condanne delle fue dottrine in ciò 
almeno, che rifguarda il fatto. In tanto che dirà la 
Chiefa Romana air udire sì nere calunnie indettare 
dal P. Berruyer a que* fventurati Fautori del fatto 
Gianfeniano , quand' ella amante unicamente del ve- 
ro non fa tollerare, che da fuoi figli fi adoprino F 
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arme dell' impoltura neppure contro i Cuoi più fieri 
nemici ? Ha bensì Tempre caligata la rea e contu- 
mace loro difubbidienza alla fottofcrizione de! tor- - 
molario , rifpetto al fatto: ma non l'ha a ai prò- 
critta , nè condannata come ererica rifpetto al di- 
ritto. Si fono erti protettati fempre e in ifcritto , e 
a voce preflb de' loro Pallori di credere verao.-nte 
eretiche, e degne delle cenfure della Sede Anpoflo- 
lica le V. Propofizioni condannate dada S. Mem . 
d' Innoc. X. Le hanno riprovate, ed ancor or tu* >te 
perpetuamente a tenore della decifion Pontificia ; nè 
mai nel fenfo della condanna le hanno o a.fcfe , a 
credute Cattoliche. Sono pubbliche, e not ihme le 
teftrnionianze della lor Fede intorno al diritm della 
fentenza della Chiefa riconofeiuto, e confidato giù- 
fio , e legittimo . Che poi abbiano detto, the la 
C hit/a ha irrato ralla quejlion d' diritto , è una fo- 
gnata conferenza , che il V.Btrruyir fi fa lecirodt 
dedurre dalle fue antecedenti impofiure . Del retto 
egli non produrrà tra di loro veruno, il quale, (per 
quanto io fappia, o abbia intefo da altri , ) Ita ita* 
to fin qui dalla Potetti della Chiefa convinto, o 
trovato reo di sì fcelerato, e perfido attentato. E 
fi amiamo il vero dobbiam confeflate effrre tanto 
lontano, che abbiano fcreditata, o pofta in fofpetto 
l'autorità della Chiefa in ciò che rifguarda il dirtt- 
to y P equità , e la giuflizia della proferi zione delle 
V. Proporzioni , che anzi per fino in quella parte , 
che concerne il puro fatto hanno moti rato per lei 
del rifpetto ; perchè quantunque non fi fieno efiì 
creduti in obbligo di preftare al fatto come a Verità 
divina un'interiore , e pofitivo affenfo di fedefopran. 
naturale, almeno però hanno ferino, e dimofirato, 
che era lor debito di venerare anche la decifion del 
fatto con una forta di ajfenjo mgativo , co'l non 
contraddirla , ma rifpettarla con l'oflTequio del loro 11- 
lenzio. Che fe avefTero avuti fotto degl'occhi iprin- 
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cipj Berruyeriani , neppur a tanto fi farebbero credi»- 
duri obbligati: poiché avrebbero imparato, che fui* 
gue/tion del fatto la Chiefa non ha mai impegnato un 
minimo che della fua fu prema autorità . E fé poi a- 
veffcro volato feguire gP illuftri efempj de' difenfori 
Berruyerijli , ficcome coftoro dopo le varie condanne 
non hanno avuto alcun fcrupolo di fare 1' Apoteofi 
del loro Anteftgnano predicando il P. Berruyet 
per un nuovo S. Girolamo, ed un nuovo S. Bag- 
lio, così coloro avrebbero facilmente dichiarato Gian - 
fenio un nuovo S. Tommafo, o un nuovo S. Ago- 
fìino . Ma però a tanta temerità non tono mai 
giunti ; e laddove i Fautori di Gianfenio non hanno 
mancato di dare pubbliche atteftazioni di qualche ri- 
fpetto alla Chiefa anche per la quejiione del fatto ; i 
Berruyeriani, per Poppofto né per il diritto, nè per 
il fatto hanno dimoftrato veruna forra di rifpetto ai 
replicati Giudizi della Romana Chiefa . 

Vili. Efclufe le Scritture, i Concili , P unanime 
dottrina de 1 Padri , le Bolle Apoftoliche avvegnaché 
dottrinali, ed i fatti dogmatici dal privilegio della 
infallibilità riftretto a due fole cofe, che fono , co- 
me cento volte fi è detto, t infegnamento comune , e 
la condanna degli errori ; pafla il P. Berruyer a fp le- 
gare il modo, con cui dalla Chiefa fi pone in eferci- 
zio il divifato privilegio* Prima però di produrre in 
teatro il nuovo modello di quefto fuo immaginario 
efercizio d' infallibilità/ fabbrica una ftatua parlan- 
te d'uomo, che nato e adulto fin dai tempi di Ge- 
fucrifto tra noi dimorante, ed oggi ancor viva , e 
poi fia fempre per vivere nel medefimo fiato di flo- 
rida, e robufia etade,e chi fa quante volte avrà fin 
qui raddoppiato, e raddoppierà in avvenire il mag- 
gior corfo degl'anni antediluviani del vecchiflìmo Pa- 
triarca Matufalemme? (p. 148. ) 

Immaginiamoci un folo , ed unico Maejìro , fiatili- 
to per infegnar ogni giorno , e che fi fa d aver impa- 
rato 
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tato da Dio tutto ciò che dee infegnare .Si fa . Co- 
me, o da qual teftimonio fi fa, che; quefto Maeftro 
dopo il dieciottefimo fecolo di fua età fia (lato alla 
fcuola di Dio, ed abbia dalla di lui voce imparato 
quel che egli oggi infegna ; e fe infegna così , co- 
me è (iato iftruito; fe la lunga vecchiaia non gì 1 ha 
indebolita la vifta, e offefa la mente; fe pur egli è 
quello , che fi dà per tale , e tanto antico 1 o infe- 
lice ! Égli non ha iftromenti autentici , né tavole 
fcritte da far valere. Tace per lui tutta l' antichità 
denoftri Padri; ed è ridotto a sì povero, e difpreg- 
gievole ftato , che fuor della fua propria voce , con 
cui grida, ed cfclama: Io fon quello : altro mezzo 
non ha da farli riconofeere , e venerare . E forfè 
che richiamerà il P. Bettuyer dai fegreti luoghi del 
loro felice e tranquillo foggiorno i due ancor viventi 
Patriarchi uno della naturale, l'altro della Mofaica 
legge, Emc ed a rendere buon teftimonio, che 

egli è quel!' antichi/lìmo Maeftro venuto alla luce ai 
tempi di G. Crifto, ammaeftrato nella fcuola Appo- 
ftolica, e desinato ad infegnar oggi ciò che per lo 
addietro ha fempre infegnato ? Qual* uomo di ret- 
to intendimento non capirà il precipizio , ove fi 
fpinge la divinità della Religione da quefto sì ridi- 
colo fogno Berruyeriano ? Si fa , è vero , che v' 
è nelle Chiefa il Maeftro, il direttore , il Giudice 
fu premo della comune dottrina di noftra Santa Fe- 
de ; ma fi fa, e fi crede perchè ce lo attellano i te- 
ftimonj divini delle Scritture, e della tradizione con- 
frrvara nelle auree tavole dei fuccefibri degPAppofto- « 
li infino al dì prefente. Ma ritorniamo alla ftatua. 
La fua dottrina è profondamente e indelebilmente Jìam~ 
pata fopra tutte le membra di un gran Corpo . . . Egli^ 
cioè l'uomo di mille fettecento, epiùanni, non p vi 
giammai 1 34.) nel momento che infegna , non ricono- 
feere le novità profane , che attraverfano il fuo attuai? 
inftgnamento', mn puh non fon tir e l'oppofizioneche fi tro- 
va 
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. va tra f ertot fmafcherato , e la verità conofciuta , che 
efce in ogni ifiante dalla fua bocca \ e quefìo è quel" 
lo y fopra di cui egli pronuncia fentenza . ( jp. 149. ) 
Dal punto in cui egli viene richiejlo , e fu òtto che il 
vero fenfoy della opinione a lui denunziata , diviene 
un fatto ( conflati ^ che io tenendo per errore , ;di 
itampa interpreto ) conte/lato y egli ì pronto a decide- 
te con un femplice confronto : Opera così facile , che 
in quefto flato di caufa , tutti i fuoi Difcepoli ijirui- 
ri, ed applicati , ponno prevenirla prima che egli par- 
li. Voleva ben dir io che alla finfine iV fogno Ber- 
ruyeriano dovea rifolverfi in un delirio. Da principio 
figurava un Maeftro, che folo, ed unico foffe dettina- 
to da Dio a Tempre iofegnare , e che per confeguen- 
za dovette necettariamente parlare / era lo transforma 
in un pezzo di Coloflb, che non ha verun bifogno 
di parlare . Batta che fi faccia vedere . Nel capo , nel- 
lej fpalle , nel petto, e in tutto il retto del ino cor- 
po moftra imprefla a caratteri indelebili , e profonda- 
mente fcolpiti la fua dottrina . Ogni fedele che vo- 
glia fapere , e decidere infallibilmente , fe quello o 
quel dogma di Religione combattuto fia , o non fia 
di fede, non ha più bifogno di fentir P oracolo del 
Maettro. Può farlo da fe , purché abbia gl'occhi, e 
gli piaccia dì fiffar uno fguardo alle mani , al collo , 
alla fronte, od anco ai piedi del mutolo fimolacro. 
La chimera incominciata con la Tetta d' uomo co- 
rretto a parlare , e poi fi è cambiata in un volto di 
fiupido , e mutolo fatto . Del retto mi pare affai , che 
i Padri de' pattati Secoli della Chiefa non fi fieno 
contentati di fentire queir unico Maettro, o almen 
di fittarfi fopra le (lampe del di lui corpo , fe era ih 
folo dettinato da Dio per infegnare . Perchè affaticar- 
fi tanto fopra P efame de' libri dello Spirito Santo, e 
nella fcritta tradizione de' Concili , de' Papi , e di 
tutti i Santi Dottori ? Se non vogliamo dare un' in- 
degna accula a tutti i uoftri maggiori , bifogna dire 
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che quefto antichiflìmo Maeftro non è (lato mai nè 
il foU y nè (unico , che fi è dovuto afcoltare , ma 
che ve n' erano degl'altri, co' quali è fempre anda- 
to accompagnato, e munito. 

IX. Rammentiamoci ora di ciò, che abbiam det- 
to nelle oflervazioni fu'l precedente articolo. L'efer- 
cizio della intuibilità nei giudi; j dottrinali di Fede, 
confitte nel paragonate infteme due fatti tanto chiari di 
loto natura, quanto è chiara la luce del fole, (p.158.) 
Il primo fatto è la dottrina denunziata , e accordata 
dalie parti : V aJtro è f infegnamento comune d'oggi 
giorno, (p. 161.) che dee ejfere la regola della de- 
ci/ione * . . // Tribunale gli paragona , e gli confronta 
tra di loro : e decide fopra la loto convenienza , 0 fopta 
la loto oppofizione . . • Ecco il veto . Tal è in foflanza 
f economia di tutte le decifioni . (p. 162.) Ridotto V 
cfercizio della infallibilità a quel? unica regola tanto 
facile, che un bambino, il quale fappi a di (cernere tra 
il e il nò , potrebbe lenza pericolo di errare , 
porre in efecuzione dall'alto del Tribunale Ecclefìa- 
(Hco, fi alza il P. Bettuyet fecondo il fuo coftume 
con imperiofo fatto : E domando , Egli dice ; quando 
le coft non fi prendeffero , fe non che nel? ordine natu- 
rale , la pt y funzione la più decifiva non parici ebbe EU 
la in favore et un Giudizio prepatato con un efame dì 
quella fpecie? ( Notate fempre che egli pari» di efa- 
me e di giudizio fatto dalla Chiefa tra due fatti na- 
turali naturaliffxmi ; lo che vedrete poi dove va a 
parare . ) La fua verità , fiegue , Potrebbe Ella parere 
incerta , 0 fot/dare una feria conte/fazione ? Sopra di 
che fi arditelbe di far cadere il difpregio? Sarebbe fu 
la materia del Giudizio? Ella non è conte/lata . Sa- 
rebbe fopra la regola di Giudici ì Ella è fotto gli oc- 
chi , e tra le mani dell* univerfo , che fenza effere con- 
futato , ni interrogate come teflimonio neceffario la fom- 
eninijira in tutta la fua rettitudine . ( Qui , a dir vg- 
10 , mi trovo un po imbrogliato. Mi pare che co- 
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fluì voglia levare alla Chiefa anche queir unica rego- 
la de Giudi/] fin qui riporta nel foto infegnamento co- 
mune ; perchè fe quel, che a voce s'infegna comune-» 
mente nella Chiefa univerfale, non ha da entrare in 
confulta pretto il fupremo Giudice , ma ancor que- 
llo fi dee fupporre come non neceflario , 1' infegna- 
mento comune ed orale de' Fedeli influirà ne i Giu- 
dizi di Religione come Regola fuppojla , e non mai 
come Regola direttrice , e riconosciuta tale . ) Sarebbe , 
continova a dire , ( p. 165.) farebbe finalmente /opra 
F application della regola alla materia , che fi dee re* 
golare ? Ma in verità la cognizione di due fatti , una 
volta fuppojla ; t application della regola è s) facile da 
far fi , che egli è più che moralmente impoffxbilc che El- 
la manchi di effere giufla , almen che non fi voglia . . ♦ 
Non è fu le regote della contefa , ( p. 1 64. ) e dell* 
difputa , che la Chiefa infegna nelle fue fcuole , o giu- 
dica fopra il fuo tribunale : Ella ba delle regole più 
ficurt y e quefle regole fono di un ufo tanto facile'^ eh 
io non temo di awanzare , che la fua infallibilità , in 
materia di dogma , conftderata ne $ due effetti , che le 
fon nerteffarjy e che a lei b a fi ano , che è quanto dire $ 
ri f Ir et t a tra i giufli lìmiti, che ella Jleffa a lei Jlabi- 
lifce , è di tal natura , che fembra qua fi di non do* 
mandar altro , che una Providenza naturale . 

X. Non credo che il i\ Berruyer poteffe dire di 
più per dichiarare apertamente, che /' infallibilità de 
Giudizj della Chiefa in materia di Fede lì a una in* 
fallibilità naturale ,e non mai foprannaturale . Qua è 
ordinato tutto il Interna del P. Berruyer . Supporti 
i due fatti di dottrina denunziata , e d'infegnamento 
comune, per giudicare la Chiefa della convenienza « 
o dif convenienza dell'uno con l'altro , non ha bifo- 
gno dMtro da Dio, fe non che d'una particella di 
Provvidenza naturale. Il fummo Pallore o folo , 0 
in Concilio con gl'altri inferiori , fe dalla Provvi- 
denza di Dio Creatore hanno un udito fufficiente da 

pò- 
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poter fentire da una parte la dottrina eretica per ac- 
cordo delle parti riconofeiuta tale , e dall'altra lj'nfe- 
gnamento comune anch' e fio fuppofto ; ed oltre Jle 
orecchie hanno ancora tanto di difeernimento quanto 
può giugnere a capire la differenza tra il nò , ìe il 
s)j hanno tutto ciò che bada per la maflìma infal- 
libilità de' loro fu premi giudizj nelle caufe di Fede. 
Anzi io poffo affiorargli da parte del P. Berruyer , 
che la loro infallibilità è tanto maggiore , quanto che 
fopragiugne ad un'altra antecedente infallibilità. Le 
parti, prima che la Chiefa veniffe al giudizio , ave- 
vano Aabilito il fenfo della dottrina denunziata ; fen- 
fo, che quando venne la voce del Giudice, già era 
un fatto limpidiflìmo, cfcrto, ed infallibile . L'altro 
fatto del comune infegnamento era di egual certezza , 
ed infallibilità. Per giudicar della fomiglianza, odìf- 
(òmiglianza tra quello e quefto, avevano buona por- 
zione della Provvidenza naturale ; paragonarono fat- 
to con fatto , applicarono la regola , e l'applicarono 
con tanta facilità, che è più che moralmente impef- 
fibile, che abbiano potuto errare ; viddero la notte 
differente dal giorno, e decifero con verità eterna ed 
infallibile che le tenebre non fono luce • E non già 
le iole parti contendenti \ ma e uomini e. donne di 
qualunque condizione potevano nella Chiefa giudica- 
re de' punti controverh di fede fenza pericolo d'erro- 
re, purché aveflero foltanto meflì a confronto què* 
due fatti Betruyeriani per fe flefli chiariffimi , co- 
llanti , ed invariabili in tutti i fecoli. Che vi vuole 
per formar un giudizio infallibile nella Chiefa ? Nuli' 
affatto , o almeno pocchifTimo • Non può errare , fe 
non chi vuole. Tanto è agevole, e alla portata di 
tutti i fedeli V infallibilità de* Giudizj nelle contro- 
verse di fede. Così, e non altrimenti il P. Berru- 
yer . Ma non è quefto un deridere apertamente i fu- 
premi, e venerandi Giudici della Cattolica Chiefa? 

Il 
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Il neghi chi può , e chi non ha erubefcenza Cri- 
diana in fronte* 

XI. So bene, che il P. Berruyer riduce il giudi- 
zio infallibile della Chiefa nel condannar T erefìa »al 
fenfo qualis ( p. 156. 157. ) e ficcome poi quello 
fenfo viene da, lui coafiderato in ragion di diritto , 
e non di fatto, egli unifce l' infallibilità del giudizio 
con il diritto, e non co'l fatto» Ma fono inviluppi 
di nomi tefTuti a bello ftudio per inganno de' feropli- 
ci . Il fenfo qualis denominato diritto è io ftelTo che 
un fatto naturale qualis . Fintanto che la dottrina 
denupziata fi confiderà in paragone coi tei li dell 1 au- 
tore, il fenfo difcuflb, e (lab ili to ha il nome di feri' 
fo,edt fatto quii . Ma quando lo fteiTo fenfo t fat- 
to quis vien porto a confronto con il fatto dell' infe- 
gnamento comune, allora prende il nome di fenfo , 
e di fatto qualis , e di diritto . Ora un tal diritto , 
detto ancora ereticità dal P. Berruyer , non vien co- 
nofciuto, diftinto, e decifo dal fu premo Magiflrato 
della Chiefa con altro lume, fe non che con quello 
della ragione , e del difcernimeruo naturale che giu- 
dica della difconventenza tra i due inorici noti/Timi 
fatti confrontati infieme . Quindi è che tutta l'auto- 
rità del giudizio dipendendo da mezzi , e da crite- 
rio , per quanto fi voglia certo , d' ordine naturale ed 
umano, Ella non pub mai effcre divina, né infalli- 
bile con infallibilità fopranna turale . In tal guifa qua- 
lunque fiati Giudizio della Chiefa anche adunata in 
Concilio non potrà giammai fondare certezza infalli- 
bile di Fede divina ; ma al più più di Fede mera- 
mente umana. Quai funefie conseguenze' y Dio Im- 
mortale! non nafcono da un fiftema , che toglie in 
un momento a tutti i giudizi, e i teftimon; del- 
la nofira Santa Religione ogni pregio d'infallibilità 
foprannaturale , e divina? 

XII. Se almeno lafciafle intatto il teftimonio del 

co- 



Digitized by 



< 

Delle Rìflejfioni fulla Fede . 159 G » Ì 
comune infegnamento , il male diverrebbe un pò 
minore. Ma che? Ad eflb pure tende infidie , e 
Mentre lo carica di parecchi gradi, d' infallibilità na- 
turale, di quella, che è foprannaturale , lo ipoglia 
affatto . Vuole che faccia fede appretto i Magiftrati 
della Chiefa per quella femplice ragione , che egli è 
Un fatto, ed un fatto puramente naturale, che Funi- 
verfo vede co'fuoi occhi , ode con le orecchie , e toc- 
ca con le mani. Tutto ciò caratterizza , fe io non er- 
ro, un motivo evidente di credibilità , infallibile neh* 
ordine naturale \ ma non mai un Teftimonio d' in- 
fallibilità divina. Ora lo Oabilire , come regola dei 
Giudizj di Religione , e di Fede divina un motivo di 
credibilità, un fatto umano rirtretto tra i limiti di 
una infallibilità naturale , è lo fteflfoj che regolare la 
Fede con il femplice lume della ragione umana. Nè 
occorre il ripetere , che un tal fatto fia flato ordina- 
to da Dio per propagare la verità infegnata da Gri- 
llo ; poiché tutto quello pregio d' ordinazione non fa 
che il fatto ecceda i confini dell'ordine naturale. Ol- 
tre di che convien oflervare, che non è la verità 
rivelata , nè la tradizione di Crifto, e degPAppofto- 
li data per regola della Fede dal P. Berruyer , malo 
ite Ab infegnamento comune in quanto che egli è un 
fatto vifibile, e notiflìmo ai ftnli dell'uomo. Mi fe- 
ri noi! A quale flato fiamo ridotti da quello ferie* 
tore, che fi vanta il migliore ^ra i Cattolici ? Non 
abbiamo più fecondo collui , Veruna regola di Fede, 
che fia infallibile per un principio foprannaturale e di- 
vino : la norma del credere , e del giudicare nella 
Chiefa è un puro fatto evidente alla natura , e al 
fenfo. 

XIII. Che fi dirà per ifeufar queir* uomo ? che 
egli ha poi confettata poco dopo P infallibilità divi* 
na , e foprannaturale? (p. 165.) Sentiamo le fue pa- 
role ! Comecché fi tratta del depofito /acro] della rhe. 
lozione di Dio, e che quefìo preziofo t eforo non fareb- 
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Noti dice mai, che Gesù Crifto affitta i fu premi Ma- 
ghi rati della Chiefa collo (pedale in flutto di lume in- 
teriore ed invariabile infoio nelle lor menti , e nella 
loro volontà 9 acciocché non errino :Jnè mai fentirete 
che fi faccia da lui un Col motto della ifpirazione in- 
terna , che mandi alle loro menti lo Spirito Santo in 
occafìone di dover giudicare , e ftabilire le contro- 
verfie di Fede . Non è {iato , né c , nè n.ai farà ne- 
ceflario ai Padri d'un Ecumenico Concilio quel ; Vifum 
tji Spirimi Santto ì & Nobis ; poiché balla per mag- 
gior brevità di giudizio: Vifum ejl nobis col fem- 
plice confronto di due naturalismi fatti , come ìnfe- 
gna in vigore del fuo fi [tema il P. Berruyer . Egli 
dunque ftabilifce, che abbia bensì G. Chilo ordina- 
to agi' Appoltoli , e ai loro fucceffori d'in fegnare a vo- 
ce, di pafeere il fuo Gregge nelle verità da lui pre- 
dicate > e di condannare 1 errore , ma che abbia lo- 
ro prometta una particolar aflìftenza di grazia , e lu- 
me fovrannaturale nell' efeguirc l'uno e P altro uffì- 
zio, non fi degna di farne cenno. Laonde non altra 
forta di protezione fi Vuole da colini prometta per 
bocca di G. Crifto al fommo Reggiror della Chiefa, 
ed al corpo univerfale de* Pallori , fe non che quella 
fua protezione d'ordine naturale. In quella manie- 
ra intende come Crifto abbia detto di etter con loro , ira 
quanto che egli dal canto fuo conferva e le verità della 
Fede, quali fono infe flette eterne, e gl'ordini da fe 
medefimo dati, e rifpetto al corpo de 9 Pallori confer- 
va in loro le tacolrà, gl'organi, e i puri lumi della 
natura necettarj per propagare la rivelazione , e pre- 
fervarla dall'errore . V efenbùo è opera tutta natu- 
rale degl' uomini , [ e fe diamo, retta al noftro auto- 
re ) tanto facile 9 che più non può elTere . 

XIV. Noi però non abbiamo bifogno di pruove mag- 
giori per convincere fu di qucfto punto il P. x Ber- 
tuytt . L' infallibilità della Chiefa nell' infegnare i 
dogmi e nel proferi vere gP errori con trar) , a .parere 
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ìli lui, è di natura tale, che non efìge da Dio , ré 
Don che una Provvidenza naturale . Non è adunque 
aflolutamente neceflaria la foprannaturale\z per con- 
ferenza ella è fuperflua . Ora come potiamo noi 
concepire nel fifléma Berruyeriano , che fi ftendàno 
le promette certe ed immanchevoli di Dio ad Una 
fona d'infallibilità, che al corpo dei Pallori è fop- 
prabbondante , e fuperflua? Potrà edere, che per uri 
eccedo di fua liberalità voglia Iddio lìendere gPeffct^ 
ti delle fue promette anche alle cofe inutili j ma noi 
non potremo edere mai certi j fe realmente egli ciò 
voglia fare, e faccia in ogni cofa> yndefarà fempre 
un punto dubbiofo, e contrattabile j fe Dio in vigo- 
re delle fue promelfe fia coricorfo con gl'aiuti d'una 
foprannaturale , e divina infallibilità a tutti i giudi- 
zi della Chiefa univerfale.. Ed ecco atterrata affatto 
ogni divina , e veramente infallibile auxorità della 
cattolica Chiefa. 

XV. Non folo è inutile che Dio concorra con fpe- 
ciale aderenza alle decifìoni di Fede, ma è inutile al- 
la medefima Romana Chiefa il confutare le Scrittu- 
re, la tradizione, i Concili, e i Padri. Deminziata 
che fia una dottrina fofpetta, ed intaccata di Erefia 

?reflb il fupremo Tribunale , fi fia per pronunciare 
arrejlo : (p. 160. ) G à $ Teologi della Cbieja Ro- 
mana, preparati e cauti /opra tutte le innovazioni , 
hanno oppojlc ai nuovi dogmi delle /ode conci ufioni Teo- 
loguhe; gC Interpreti le hanno combattute con f e fame 
erituo d* un gran numero di Tejlt : 1 fuoì controvtrft* 
fii hanne adunata contro terrore una legione di tetti- 
mon} preft dai monumenti deli* antichità • Ho voluro, 
cosi 10 iti 1 immagino , dipignerc le confulte , e rap- 
prefentare gi'efami, che fi tengono nelle congrega- 
zioni de' Teologi, e de' Cardinali preflfo la fanta Sede 
prima della decifione * Ma sì folenrje apparecchio , c? 
tanta ferietà di difcuflìone, e dr rtudio, a che giovai 
Se G domanderà* ad un buoa'Cattolico ; rifponderà 

che 
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cne £idva taaloi quanto giovano le regole giade * 
pure, e fìncere della no ("Ira Santa Fede . Se poi fi 
fcntirà il P. Berruyer , rifponderà * che si nulla gio- 
va, come a nulla, cjovano perlina caufa di Religione, ni 
le Concjufiooi de'Filofofi Arabi fu l'ente di ragion e*- im- 
Inaginario, nè Tefame critico dei terti di Tito Livia, odi 
Platone, né le raccolte de'teftimonj prefi dagl'idonei 
della Grecia Etnica , o di Roma Gentile Mentre e 
ì Teologi * e gl'Interpreti, e i Controverfifti jtantO 
travagliano, e (odano in quelle bagattelle , comuni, 
tome fin qui ha, ferriprq detto*, e dirà tuttavia nell* 
ultimo articolo delle Aie rifteflìoni il- P. Berruyer f 
ai Novatori e agl' Eretici fo^ni fetta, U Tribuna- 
ie non ta verun corno delle loro letterarie ed erudite 
/coperte , ma confulta / * infeg>i amento comune dell* 
Chi e/a , e la fua predicazione tf ogni giorno i t E chi 
é che non vegga* dove tendano le mire del P. Ber? 
fuverì Vorrebbe* fotte pofljbile , con deridere^, tà 
avvilire le fu iche. de/i Teologi* é de 1 Cardinali chiar 
rnati a confulta dalla Santa Sede * levare da Ronì?t 
c^n 1 ombra di Congregazioni tenuto con tanca digni- 
tà * e ferietà di fqgittinio fu le controverse di Fede 
dal Capo upiverfale della Cbiefa. Lo che vale eguale 
mente per ikhernire* e rigettare le taotfé, e sì g navi 
confulte , che fi /bno fempre tenute tieXòocilj ? Ge* 
heraii prima di venire alla folenhe , e pubblica deci- 
fione. . ; # :..A , »t* : .„ 

XVI. Eppure mi fi dirà, che anche ai Teologi 
della Chiefa Ronlanà il P. Berruyer" concede il lord 
onorato ed utile uffizio. Non polTo negarlo. Eccone 
due. (p. 16 1. ) Lewptr* ed i travagli' de var) Ordi- 
ni delia Repubblica Crijiiana , ognuno nel fuo genere 
di dolina , quantunque C efua.nm f né fia ihdifettibi- 
le , nel det àglio delle allegazioni , e de/le pruove y con- 
t ri but f cono almeno con fi cure zza \di non difettate n pef 
fa loro ùuniont neJf attacco * a metterà ' in tutta la\[ua 
htt V inftgnarnw* y.À*g$i. giorno r che <05rf* là 

- , Li Ph 
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tegola della deciftone . Sentile i bei impieghi 9 che 
egli affegna ai Teologi confukori pretto la S. Sede» 
ed i Concil) medefimi, dove fi decidono le gran Cau* 
fe di Religione? Far pepato, ed è il primo/ Teitifì- 
care , che s' infegna oggi giorno nella Chiefa \ ed è 
il fecondo. Anche le turbe de' (empiici Contadineili 
Cattolici ii uni [cono nell'attacco coi loro Pallori con- 
tro 1* empietà d' una nuova dottrina y anch' e Ili da 
per tutto ponno mettere in chiaro con la (emplicirà 
delle loro alte , e rifonanti voci , t infegnamento et 
oggi giorno , e tettificart a tntta la terra : Quejio è 
quello , chi oggi a noi $ infegna . Che fe col mettere 
in tuttà la fua luce t infegna mento et oggi giorno, in- 
tende' il P. Berruyet lo Aedo , che in formar fi bene 
per potere aliìcurare il fuptemo Giudice , e dire : 
gjiJMfo s' inferirà uggì mila Chiefa : crederti , che 
foflevaflai meglio lafciare m pace i Teologi, e com- 
mettere T impiego a buoni Scrittori di lettere , i 
quali per mezzo de' Pofliglioni , de 1 Corrieri , e de 9 
Mefli eseguirebbero le loro parti con maggior fica- 
rezza, e perfezione, a cui forfè non arriverebbero i 
Teologi della Romana Chiefa. Ma quel, cWè peg- 
gio] , tutto il «olmo del manifefto dileggiamento s 
che fa dei Teologi della Sede Appoftolica, ede'Con- 
cilj medefimi, ( fe ben fi capifea , ) va a ricade- 
re in ludibrio de' giudizj di tutta la Chiefa formati 
in materia di Religione e di Fede. 

CAPO SETTIMO. 

* * 

Osservazióni 

De Prete/li, § degP ecce (fi della tolleranza. 

tè T 1 Empietà, e l'erefia de* Socini , de Crelljj 
JLi e de'Wolzogeni fi è ricoverata fotto il velo 
temutole dalla frode del P. Berruyes . Egli è flato 
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torìvinto di tale reità ne' Tuoi libri da più valenti 
difenfori della Cattolica Religione. Uno Scrittore di 
buona legge , che ama il vero , e Col per abbaglio 
d* immaginazione cade incautamente in errore , dee 
ringraziare chiunque gli moftri il fallo 9 o almeno 
riparare con 1* emenda allo fcandalo dato alla Chie- 
fa » Ma il P* Betruyet ha fatto P opporto * Con que- 
lle fue ultime rifleflìoni fu i principi della fede ha 
raddopiato il colmo dello fcandalo , ed ha roverfciati 
l'infamia de* fuoi neri errori direttamente foprà gl'ac- 
cufatori , e indirettamente fopra il fupremo Giudice 
della Chiefa , che ha condannate le di lui opere ; e 
Cernite con qual arte . 

II. Ha vediti i fuoi avverfarj con un ridicolo cen- 
tone mirto di Cattolico, e di Sociniano infieme/ poi 
ha loro importo il nome di Tolleranti ; benché ei dica 
con folata fua veracità . (P<i75-) fi fanno ejfi chia- 
mar Tolleranti / ed è nel noftro J ecolo un nome , di cui 
non fe ne ha roffora . Non potea ciò dire At % Tolleran~ 
ti , o Eretici , o Naturalijli , o Latitudinari , o Indir 
ferenti, o Atei \ poiché coftoro non folo nel noftro, 
ma anche in ogni fccolo, da che fon noti, non mai 
fi fono fatto roiTore , anzi tempre a pregio , ed a 
gloria hanno attribuito un tal nome. Farla adunque 
di Tolleranti da lui finti nel noftro fecolo* A quefti 
dà il carattere di Teologi , i quali con la maniera, e 
eon la nozion del parlare , /ombrano di attribuir^ dei 
diritti, e delle pretenfioni della Chiefa Romana, fon* 
za però che fie*o da lei approvate. ( p. 178.) Niuit 
Eretico, ninn Sociniano feparato dalla Chiefa Roma- 
na ha avuto mai pretenfione di effe re con lei , che 
anzi per lo contrario fi fono gloriati di eflerne alie- 
ni . Confetta che i pretefi pacificatori , o fieno gPim- 
maginati tolleranti, ammettono un principio J in fai* 
Ttbilità ét inferi amento r (p* l8o») § T indifettibilità < 
dalla fede , per cui fia necejfario lo flabilimento Suna 
potenza ajjìjlifa da Dio : die P opporre alt infegna- 
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mento comune ,* e a quella, autorità le fue perfcnali ri- 
cerche ^ e il fuo particolare infegnamehto , fi 'a per giu- 
dizio del tollerante cgifai mente' che della Cattolica Ro- 
mana , un \nun meritare alcuna tolleranza . ( p. 1 96. ) 
Un Sociniario ha mai ammetti quelli principi ? No 
certamente. Ih tollerante , die' egli', fa parlare ta 
Chiefa Romana così. Io ftno Giudice dell e controver- 
se che naj cono tra i miei Figliuoli fùpra il fatto 
( avrebbe deiro meglio (u 1* affare**) della Religió- 
ne. Io debbo terminare </uejie cont foVèrfi e conia Scrit- 
tura y e con la tradizione ( non.-'mai ammetta dagl' 
Eretici, e molto meno' dai Socin$ani> ) io lehèefa- 
minate con maturità convenevole: >la dtfujfxone , che 
io ho fatta del fenfo letterale de* tcj li Sacri , e de* li- 
bri pubalici fono il nome de* miti antichi dottori , ri- 
fponde alla diligenza da me impiegata nelfii/huirmi 
di tutto , ed annettermi a portala di decidere con co* 
gnizion della' Caufa lo fono adunque in diritto di 
decidere que\li Articoli * Conten tiamocr di quefto 
arbozzo dsf tollerantifmo , per quanro eftenuato, f e 
mancante egli fia. Ma vi aggiunga almeno quella 
potenza ajjt/lita da Dio^ t!>e pure , per tellimonio 
dello ftelfo'P. Berruyer y vien concerta dal tollerante 
alla Chiefa per decidere non già con infallibilità 
umana, ma fopran naturale^, è dhina . > 

Suppone in oltre che quefto Tollerante fia unito 
alla Chiefa Romana; poiché lo fapprefenta a foggia 
di colui, che dubitando di poter eflere {cacciato dal- 
la di lei comunione , le prodùce ragioni da indurire 
a tollerarlo, (p. 201. ) Noà battei dipinge il Tolle* 
yante come un nomo pieno 4i rlfpetto e di venera- 
zione per la Chiefa Romana in guifa che quantun- 
que ella non volefle tollerarlo, Egli nulladimeno vor- 
rebbe profeguire ad onorarla : lo onorerò] v$i , voi' f 
dico , Chiefa Romana comè la, ca/ia Spofa di G. Cri- 
fio } (p. 203. ) come la fede/e depofttaria della Rive- 
lazione .... h mi farò gloria et ejfere de' vojìri Di* 
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/cepolij e vi . .. -acquijieiò ... una moltitudine dì 
Figliuoli 

Sé finalmente, vogliamo fapere dalla propria con- 
feflìone del P. Berruyer , qual fia il fondamento e T 
a PP°ggi° del Tolleranti fmo , fentiremo chiaramente a 
rifponderci : che t) quella maffima ricevuta dagf ifleffì 
Cattolici Romani: La Chiefa ha per regola de*fuoi 
giudizj la Scrittura , e la tradizione. 

Fin qui io veggo i delineamenti di un finero Cat- 
tolico talmente oppofti a quei del S ciniano , che a 
me femora* impollinile di potergli comporre infieme, 
fe non ché con una ridicola bizzeria d' ingegno Ber- 
ruyeriano, eccellente modello delle più flravaganti, e 
mal ideate chimere. I 

- Con tatto <iò il P. Berruyer compi fce con una pa- 
rola tutto il bamboccio cattolico S carnano ^ e decide: 
Un buon tollerante ben definito è tutto al pià un buon 
Sonni ano . [/> 4 2iò. ] Ma come ì Io lo dirò : K 
forza di (bienne impolture lavorate fulle fpalle della 
medéfima Chiefa. 

Il povero Tollerante infegna , che la Chiefa Ro- 
mana nel giudicare le cauli- della Fede eftmina la 
Scrittura , la tradizione tanto orale che ferina , i 
Concili cioè, i decreti, le Bolle de' Pontefici , e t 
unanime dottrina de 9 Santi Padri. Non vi vuol altro 
per concitarli contro Podio, ed il furore del P. Be r- 
ruyer • II principio, che è facrofarito e divino , princi- 
pio tenuto fempre, non dico dai Teologi folamente 
dell'età neutra, odi pochi fecoli addietro, ma da 
tutti i Padri , i Dottori , i Concili , ed i Papi rteffi 
fin dai primi tempi della Chiefa , diviene ora , per 
formale oracolo del P. Berruyer , principio e fonte 
di Erefìa Sociniana. Sì, perchè è un principio equi- 
voco ^ ed una forgente di abufi per introdurre , t 
piantare mafeicci errori d' empietà' Sociniana netta 
Chiefa di G. Crifto. ■."■•» 

Per ciò dimoftrare il P. Berruyer ha aperte tutte 
■• L 4 le 
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le officine dcirimportura, fenza di cui non fi fiatm- 
.iej. (p. 188. ) // ^Tollerante , cosi egli fcrive, di/lin- 
gue due forte di deci/ioni et una /peci* motto differen- 
te ; le une , che per via di preferitone ) f cattano dalf 
infegnamento comune ogni novità , che lo altera: le 
éltre ì che per via dell* e fame introducono nelf infegna- 
Énento delle novità , che /• anicchiftono : Egli non cre- 
de di dover ragionare egualmente fopra te une $ che 
fopra le altre* Ri f guarda alle prime non ì tollerante , 
perciocché nafeono elleno da una autorità necejjaria , 
a promejfa . Egli pretende , the fi debba tollerate tif- 
Muardo alle altre > e the non fi debba prof edere con 
lui ehe per via dt perfuafione . 

Il fatto è che dopo di aver fabbricato a capriccio 
quello tollerante , il quale Aon fi creda obbligato e- 
gualmente alle feconde, che alle prime deciftoni del- 
ia Chiefa , gli da ragione . Sentite, (p. 190. 191. ) il 
perchè) Se fi lafita intendere > che F arreflo del tri- 
èunale è la deci [ione 'd'una controverfia moffa tra 
due parti contendenti , fopra la quale , pe U mezzo d 
un efame Critica del fenfo letterale de'tejli della Scrit- 
tura allegati da una parte , e dal? altra , e per lo 
fiudio contenxiofo dei monumenti dell" antichità 9 la 
Chiefa prende una rifoluzione motivata dal? e/ito in* 
dubitabile del fuo travaglio f io temerei di veder ri- 
nafeere in quejla occafione i pretejii della tolleranza , 
e di fentire a chiedere almeno una fofferenza carita- 
tevole % mentre fi Jia affettando la perfuafione . Ve- 
dete voi , dove va a parare l' artificio del P. Berru- 
yer? Si è finta l'impoftura del tollerante , che fotto 
il preteso dell' efame della Scrittura , de 1 Padri u e 
de' Concilj neghi ubbidienza alle feconde decifioni del- 
la Chiefa fondate fopra di quello f per poter impu- 
gnare con maggior libertà la neceflìti delle Scrittu- 
te e de' Padri pei Giudizi in materia di fede .* e 
concede affai chiaramente che ammetto queflo prin- 
cipio della Scrittura, e della tradizione eliminata fi 

apr« 
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apre nella Chiefa una vaftiflìma porta alPerefia, al- 
la libertà -di credere quel che fi vuole, al toUetMntif- 
mo , alla difubbidienza univer&le ne'mafiìmi artico- 
li della Fede, e per fine all'inetta empietà Socini*- 



Su quello piede camminando accumula nuove inv 
Dottore. Fa che la Chiefa Romana per bocca del 
Tolleranti fagua a parlare ai fuoi Figliuoli cori que- 
lli termini/ (f. 197O Pokhè adunque io ho efami~ 
nate le Scritture e i miei antichi Dottori , io fona 
adunque in diritto di decidere quejii articoli ( differir 
ti , e dibattuti , ) e £ incerti che erano , farli poffa- 
re al rango di dogmi indubitabili* Io poQa oggi , quel 
che io non poteva jeri ^ poiché jeri la materia non era 
bene approfondata , e contradtttoriamente dijiujja come 
lo è oggi . Confeguentemenic al mio efame , t confor- 
memente alle mie feoptrte io parlo con autorità ; Io 
ordino f che quefli articoli , che pn qui nin v'i flato obbligo 
di credere , Ji credano in avvenire come articoli di feda : 
ed io f ordino a tutti i miei Figliuo{i fotto pena di efleie fe- 
parati dalla mia comunione , fuor della quale non ve' 
falute per loro . In quello difeorf > vi fi traveggo no 
i Caratteri di tutti i Padri e de* Teologi f i quali 
hanno fempre infegnato, ed infegoano, che *(7enck> 
l'autorità della Chiefa quella fenza di cui Gesù Cri- 
ilo niente propone da credere ai battezzati 9 è ri- 
cettario afcoltare la di lei voce, che ci, proponga da 
Credere con fede divina ciò, che Ella fa , e decreta* 
appartenere alla medefima fede. Se un qualche arti- 
colo era ofeurato, e dibattuto nella Chiefa , prima 
della decifione della Chiefa % e prima che; Ella lo 
proponelle, non vi era obbligo di crederlo! efplicita- 
mente ; e chi non lo credea con fede efplicita , pò» 
tea bensì peccare gravemente facendo contro altri 
rilevanti doveri di ioa cofeienza t ( de' quali non ho 

qui bifogno di «fonare , ) ma non potea eflere 

£r#- 
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Eretico . Si avverta però, che anche prima di efTere 

queli 1 articolo propollo dalla Chiefa, era affollatamen- 
te neceffaria in qualunque fedele la preparazione e 
difpofizioté fincera e coftante delF animo a credere 
ciò che poi farebbe flato propofto da lei. In quello 
flato anteriore v'era nel corpo de' Fedeli la Fede 
implicita del medefimo articolo: ed e/plicita o nel- 
la Scrittura, o nella tradizione, in guifa però , che 
obbligava l'univerfalità; a cui non feri in ultimo grado 
man ifeftata , e chiara ; ancora perchè vi mancava una 
condizione fine qua non 5 , che è quanto il dire, vi man- 
cava che divenifle e/plicita per meno del Giudi?io $ e 
della propofizione della Chiefa . Tal è lo lìabilimento 
iltituito da O. Crifto, e a nei lafciat'o dagP Appo- 
floli . Ma la Chiefa prima di proporre , e ftabilire 
la fede di queir articolo nel modo grà detto , ha 
dovuto efaminare la Scrittura , e la tradizione .E 
querto dovere è confeffato da tutti i Cattolici, poi- 
ché la Chiefa non attende nuove rivelazioni .• ma 

Jjuella, che fu fatta da principio, fi dee conofeere, 
piegare, ftabilire, e proporre. E ficcome Ella non 
li contiene altrove, fe non che nella Scrittura , e 
nella tradizione , da queOi fonti è duopo per ogni 
modo ritrarla. La Chiefa adunque prima di decidere 
una caufa di Fede, voglia o non voglia il P. Berru* 
yer y efamina, e dee efaminare e Scritture , e tradi- 
zione. Ma nelP efame e condotta dallo Spirito San- 
to, e dall' affluenza fpeciale di Gesù Crifto , e cosi 
anche nel giudizio folenne, che fiegue all' efame f 
ella è appoggiata alla autorità di Dio infallibile , 
ed immutabile, che la regge. In quello modo Te- 
fame che fa la Chiefa non è "di perfuafione umana y 
come finge il P. Berruyet , ma veramente divina ; e 
il di lei giudizio non crea un nuovo articolo di fe- 
de , come impoftura quel buon Padre , ma Id propo- 
ne nuovamente . In tanto egli sfigura bruttamente 

que- 
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quefto Cattolico , e (olenne fiftema tenuto dalla Chie- 
jfa rie' fuoi giudizi di Religione , lo addatta a fuoi 
«mmaginarj Tolleranti, e lo difama come proprio de' 
Sociniarii , atxefocchè ferve loro di preteflo per non 
credere ciò , che dalla Chiefa fi giudica, c fi propo- 
ne nuovamente da crederete di feufa per tenere di fe- 
de ciò che folamente nella primitiva rivelazione fu in- 
fegnato. Lecgete alla pag. 218. una fpecie di Simbo- 
lo Socinhno, che egli attribuire ai fu-ìi Tolleranti f 
quando, -a dir vero, dovea piuttoflo confeifare d'a- 
verlo egli fte(To autorizzato-, e fatto proprio nelle fue 
indegne , ed erronee opere • 

1 Ma.L.quefte medefime fue Rifìejp.oni o lì con- 
traddicevo approva come parte della primitiva rive- 
lazronè di G. Critto', e degl' Apposoli mieti' ereticò 
Simbolo. Ha più volte nel prefente articolo attesa- 
lo, die i' fiWi Tolleranti credono gl' articoli del pri- 
mitivo infegnamento della 'rivelazione. Tra qo.efti io 
leggo vw folo vero' Dio' , un folo Gctà Cttjìo Figlio 
di Dio ( olla maniera loro , ed in un certo fenfo , ) 
di cui lo vita, la morte, la rifarrezìove*, i miracoli, 
e le lezioni fono raccontate nelP Evangelo : un Mcffia , 
un Dottor cele/le inviato nel mondo , e autorizzato do 
Dìo per abolire la religione groff olona , ed imperfetta del 
Giudèo carnale .... per ef)ere il Maeflro e il modello 
di un culto fenduto a Dio in verità .... con il retto 
afperfo di non so qual tintura di Gianfenifmo . Or 
che ne Tregue ? O non è vero che t Tolleranti finti 
dal Berruyer ammettano 'per regola delle decifioni 
della Chiefa l' infegnamento de' primi tempi della ri- 
velazione : o fe lo ammettono , il P. Berruyer dee 
approvare, che quel primitivo infegnamento non con- 
tenerle efprefTamente la rivelazione del miftero della 
Trinità, dell'Incarnazione del Verbo, e degl'altri, 
che vengono trafeurati in quella figuraccia di Simbo- 
lò Sóciniano addattata a) doflfo degP avverfarj BerVu- 
yenani. 

Co- 
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Così con un perpetuo lavoro di ocre importare é 
giunto a formare il ritratto di certi nuovi lolleraitti $ 
che fanne la comparfa da una parte di Cattolici * 
dall'altra di Sociniani , rat per quefta ragione, per- 
che vogliono con tutta l'antichità de' noltri fanti Pa- 
dri y che i giudizi della Chiefa fieno regolati dall' e- 
fame delle Scritture , e della tradizione tanto orale 
che fcritta. Sì perchè efamìnando la Chiefa la Scrit- 
tura, e la tradizione , pretende che con un sì fatto 
lavoro e ftudio crìtico, ed umano foggetti come fer- 
va la fede alla ragione , e alla diligenza dell' uomo , 
quand'egli l'ha veramente avvilita, e foggettata per 
fino agi' organi materiali de' fenfi . Si tolga però tutto 
il velo dell' impoftura fabbricato a capriccio dal P. Ber- 
xuyer ; ed ecco che i Tolleranti Sociniani altri non 
fono che i fanti Padri, e tutti i buoni Teologi del- 
la Comunione Romana. Per diventar Eretico a giu- 
dizio del P. Berruyer non vi vuol altro , che ricor- 
dargli la Scrittura e la tradizione de' Padri. Àbbiatn 
l'efempio tra le mani . Quelli, che nel prefente ar- 
ticolo vitupera sì furiofamente , riconofcono come in- 
fallibile l'infegnamento comune. Fa loro buona te- 
ftimonianza egli ftenV, e dice, che con lui Raccor- 
dano . Fin qui non ha che dire contro la loro retta e 
Cattolica Fede. Ma appena all' infegnamento comune 
aggiungono la Scrittura 9 e la tradizione de' Padri 9 
che Cubito diventano fofpetti di erefìa , fi fanno dare 
con mille finzioni violente in eccedi di libertà in ma* 
teria di fede , e fi mette in bocca loro un torrente di 
pretefti per fottrarfì dai giudizi della Chiefa nelle 
Caufe di Religione, e di dogma. Tanto male cagio- 
na ai Cattolici la Scrittura, la tradizioni , l'autorità 
de' Concili, e de' Padri? Stupitevi o cieli fopraM pro- 
digio d'un uomo tanto temerario e nemico delle pri- 
me regole di noftra Santa Fede/ 

Che bifogncrà mai fare per ottenere il nome di 
Cattolico prtiTo il fatai Tribunale del P.Berrojfer i 
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Rinnnziar come inutili, ami come dannofe e Scnf* 
tura e tradizione, fia di Padri, fia di Cónci!) , e fu 
oncora de' Pontefici ; e poi giurare che la fola re/*** 
la de* giudizj della Chic fa jta il comune in fegname*)- 
io. Ma avvertite bene, che non vogliate dire io 
gnamento comune o di jeri , o dell' altrò j-.-ri - o c,-r 
pattato fecolo , e molto meno dei p\h antichi ; mo- 
ffette cadere in fofpetto di voler fapere il p.«fTaro pef 
mezzo dei monumenti antichi; e allora vi potrete 
afpettare di eflere diacciato fra la turba de'roileran- 
| ti Sociniani / Guardi Iddio. Avere da dire Jii- 
! ftgnamento d\oggi , e per farvi inte- cere mepiio, lo 
; potrete efprimere in Francete : I 1 enfeigntment d > pur 
, oà /e vis ; V enfcigemenx daujour d? bai: /' enfeigne* 
went alimi : F enjttgnement du finti . 

Sembra egli è vero di ammettere anche la Scrit- 
tura i e la tradizione per regola de' ©rudi?* Heiia Chie- 
ia . Ma come? Già lo abbiamo veduto cento volte 
nelle noftre olfervazioni . Nulladimeno pi n-a rirerer- 
/ lo. Le ammette come tcllimonj aggiunti, in fuppo- 
4 frzione > che le verità rivelate fieno é?ia dichiarare 
r nel!' infegnamento comune d' c s^igiorno , corre 'olcn- 
Bità ceremoniali, come inutili, e come appesi di 
puro ornamento, come il fuono dell'eco, che vien 
dop© la voce, e in altre limili maniere affuto inde- 
gne • 

E in verità io veggo, che febbene abSh ii P. 
Berruyer tentata ogni fona di artifizio per r p ire 
l'orrore della ftrage fatra f per cosi dire^ in ■ .:~< pa- 
gina" di queit' opera, delle Scritture, dèlia trdrionc 
e de' Padri della Chiefa , con tutto ciò M fcnire 
non ha potuto far di meno di non lafciare ,tm ciiia* 
ro fegno di quel gran male , a cui fono indirizzate 
le lue macchine . Chiunque leggerà alla penultimi 
pag. quefta fua confeffione : Noi diciamo adunque , 
egli e vero , i lo ripeto con confidanza , che la Scnt* 
oetré, $ ls tradizione fono la regola dei giudhj della 

Chit 
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1 7* E fame Tfologlco . 
Chiefa i ( quando in tutti i partati articoli non hi 
mai voluta altra regola delle di lei deci/ioni fe non 
the f infegnamento comune; ) ma noi non diciamo y 
che per conformarli alla fua regola , il Tribunal della 
Chiefa proceda per la via Sun efame critico di Jerittt^ 
o di monumenti , in guifa che dall s efito del fno efame 
dipendano'? autorità , e F infallibilità de f noi decreti + 
come fe avefTe riconofciuto fin qui altro efame che 
non fotte critico , quando apertamente ha negato a 
ed efclufo qualunque fona cf dame , che poffa tare 
la Chiefa delle fante Scritture: chiunque , io dico ^ 
leggerà quefto tèrtimonio , crederà che il P. Berruyer 
abbia voluto fpiegare la fua memè , e dir chiaramen- 
te , che la Scrittura , e la tradizione fieno regola de 
giudizj della Chiefa . Ma, oh quanto , cosi creden- 
do, egli andarebbe errato! Tutto Poppoflo dee per- 
fuaderfi della mente di quello fallace Autore . La 
Scrittura e la tradizione fono la regola dei Giudizj del- 
la Chiefa . Tutto quefìo , ripiglia con efprefTioni bea 
chiare , t rifonanti , tutto quefìo forma un equivoco 
nel parlare , che i importante di difimbrogliare , efami- 
nando primieramente , in qual fenfo i Cattolici Ro- 
mani hanno ce]! urne di fojlenere , che la Scrittura , e 
la tradizione fono la règola dei giudizj della Chiefa 
Romana ; fecondo , oual è noi fenfo de Cabotici. Ro- 
mani ^ la natura delle decifioni , the confavano nella 
fua rettitudine la regola ordinaria , ed invariabile di 
noflra Fede . 

Il dire adunque che la Scrittura c la tradizioae fie- 
no regola dei giudizj della Chiefa, è un equivoco di f 
lingua. Volete cofa più chiara di quella per intende- 
re, come il V. Berruyer fi faccia giuoQo della S. Scrit- 
tura e della tradizione ? Ognuno § che prenda iti ma- 
no le R'rfle[fioni da lui compofte fopra i principj del- 
la Fede , fi lufingberà certamente fin dal prineipjodi 
potervi ritrovare la Scrittura e la tradizione pianta- 
ta, ed efpofla nel fuo vexo fenfo come regolar delli 

Cai* 
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CéttolicM Fede, e maggiormente poi de'Giadizj del- 
ia Chiefa. Ma il buon Leggitore fcorrerà lungamen- 
te pei vaili , e torttfofi meandri di fette articoli or- . 
dinati ad abbattere 1 autorità della divina Scrittura, 
€ della tradizione * e dopo 224. pagine 4 fu '1 termi- . 
nar dell'opera i G troverà tra le mani e l'unS e t 
altra derifa fotto il bel titolo di regola equivoca . Se 
fi trattafle di un Fedele particolare , farebbe indegna 
* facrilega cofa il penfare, che la Scrittura e la tra- 
dizione interne potette da lui confiderai come una 
regola ambigua ed equivoca ; quanto più lo farà nel 
cafo nollrO| in cui li tratta della Chiefa ? Un empio 
folo y o uno fpirito eretico e fanatico potrebbe giu- 
gnere a ta! grado d 1 errore , e di follìa. Dò buono! 
E* forfè un equivoco di lingua l'aderire, ce me ha fat- 
to il Concilio di Trento nella SefT. 4. che la verità 
e la dt lupi ma dell' Evangelio prome[fo nelle Strttture, 
fecondo P Apposolo , fi contiene ne libri divini , e 
nella tradizione ? La regola d' fede propter hanc regu- 
lam fidei, contenuta neli* cpiftola di S Paolo ai Ro- 
mani , e nella tradizione della C hiefa Cattolica , fe- 
guita dallo fletto Concilio alla Se(T. 5. nel definire la 
neceflìtà del Battefimo per la reminone del peccato 
originale ne 1 fanciulli è ella un equivoco di parlare ? 
Non dice S. Tommafo 2. 2. q. 1. a. 9. ad 1. che il 
Simbolo de' Padri, o vogliam dire il Niceno, e Co- 
rtanttnopolitano è (lata prefo dalla S. Scrittura, ex 
facré Scriptura fumptum ì Sarà adunque il Simbolo 
parto dì una regola di fede equivocai S. Ireneo, S. 
Agoftino , e gì' altri Padri hanno pur fempre difeiì 
i giudizi della Chiefa in materia di dogma contro 
gl'eretici con la regola della Fede, cioè con la Scrit- 
tura, e con la tradizione, poiché così fovvente la chia- 
mano ? O mrferi / come perdere cosi infelicemente 
le loro fatiche fopra 00 equivoco di voce? Quello e- 
quivoco avranno pur anche feguito e i Pontefici, e 
i Condì/ f che fi fono protettati di feguire ne 1 loro 
» » lo* 



Digitized by Google 



*8ò t/ame Teologie* 

folenni gipdtej > la Imiti e /« tradizione come r#* 

Almeno fi forte degnato il P. Berruyer di fpiegar* 
ci in un' opera , che tratta di principi àella Fede , 
in che finalmente porta confiftere Y equivoco ; poiché 
andando unita la Scrittura con la tradizione , non fi 
fa capire per qua! ragione le convenga il nome di 
regola di Fede in fenfo equivoco. Ma fe qui famo- 
ftra di muovere, come cofa nuova, la queftione f 
affine di far credere ai itolidi , che egli lafcia indeci- 
io il punto ; mentre finge di non averlo trattato : e 
te per lo fteflb fine fofpende di rifolvere, e fpiega- 
re I 1 equivoco; in tutto però il refto delle Rifleffio* 
»/, lo ha fpiegato in guifa che ha tolto alla Scrit- 
tura e alla tradizione tutti i caratteri , tutta la di- 
gnità, e tutto il valore di regola della fede . Que- 
lla , fecondo lui , è il folo comune in/egnamento Jt 
oggi* Pretende, che la Chiefa Romana ne'fuoiGiu- 
è\L) nou porta, e non debba feguire immediatamen* 
te come regola di fede la Scrittura, perchè è inuti- 
le , vana, fuperflua, dannofa ai dogmi rteffi rivelati, 
pemiciofo al merito delia Fede de' Cattolici , rende 
difabbidientM fedeli, pone l'autorità della Chiefa 
nel rango de' Teologi dati alla erudizione, P egua- 
glia neir efame coi Critici, l'imbarazza in difpute 
apre la via alle importare de' Tolleranti , fpalanca il 
varco al Socinianifmo , dà anta agl'appellanti , fa te- 
merari , e baldanzofi i nemici delle coftituzioni 4po- 
floliche fino a domandare una caritatevole tolleranza, 
« che so io , quant' altri malanni produca, tanti ne 
ba annoverati fin qui nelle fue Rifleflìoni il P. Ber- 
ruyer . Oltre di che non pub mai eflere regola della 
Fede r efame fatto dalla Chiefa per P intelligenza e 
Piri!- 1 . fcnfo % wo Scrittura, perchè non è in- 
fallibile; nè a tanto fi (tendono le promefledi Gesti 
Ln 0 n«*«c da lui al folo orale infegnamento , e a 
quello prccifamente che oeei fi ed I comune t» 



Digitized^by Cbogle 



Delle Riflejfu»*' fulla Fedi . iti 
i fedeli • La tradizione anch' eifa è dubbiofa; e (ì 
pub ben dubitare fé mai vi fieno (iati negl'antichi 
tempi veruno di' quei Conci) j, di quelle Bolle de' Pa- 
pi 9 e di quei monumenti de 1 Padri, de* quali gì' eru- 
diti Cattolici anch' erti, fu le pedate de'Sociniani , 
e di altri Eretici fanno pompa . 

Softiene finalmente in tutto quell'ultimo articolo 
del Tolleranti/m* y che la dottrina da lui infegnata (la 
dottrina della Chiefa Romana ; e che il volere all'u- 
gnare ai di lei Giudi/ 1 altra regola certa , deciti va , 
ed immediata, fuori dell 1 infegnamento comune , è un 
principio, che la medefiraa Romana Chiefa non tol- 
lera, ne pub tollerare. 

Sia casi in buon ora , giacché lo aflerifee il P. 
Berruyer dittatore de' principi della Fede . Si diar 1' 
infegnamento comune d'oggi per unica regola deci- 
fiva de' Giudizj della Chiefa . Ma qua! (ara egli? 
Non potremo non iftupirci in fentirlo. Non vi ere- , 
delle che fotte quello, che fi fa in tutto il Cattoli- 
co Mondo fotto la direzione de' magirtrati , e del 
Capo fapremo della Religione; No. Egli è quello , 
che ha divulgato ne'fuoi libri il P.Berruyer. E ciò, 
che fpiega il carattere della più folenne impoftura, 
fpaccia francamente che egli fia quello propriamente, 
che tiene la Chiefa Romana . Udite le fue parole: 
( p. zìo.) La Chiefa Romana , Spofa di Gesù Cri- 
fio , conta nel numero de* fuoi dogmi , e delle verità 
rivelate, di cui le è flato confidato il depofito , P uni- 
ti cT un folo vero Dio fuffi/jente in tri Perfone : il pec- 
cato originale che gP uomini contraggono tutti nafeen- 
do ; /' Incarnarne del Verbo , feconda delle tre Perfi- 
ne divine ; f unità della Perfona congiunta al? union 
fo/lanziale di\ due nature in G. Criflo : la riparaz'wn 
del mondo per la morte del Salvatore , P Uomo- Dio e 
il Figlio^ unico di Dio : il merito infinito della fua 
foddi cj azione : la Verginità perpetua della fua Ma* 
ite: la necèffìti della fua grazia , la fua perfetta gra- 
ti tui- 
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tuità , la fu e concordia con la libertà : F ifìituzione ^ 
/' efficaci* x e F ufo di Sacramenti fino al numero d$ 
fette , in particolare del Sacramento , che contiene real- 
mente il Corpo , ed il Sangue di G.Ctifio % e del fa- 
crifizio della nuova alleanza: la fpiritualifày e F im- 
mortaliti delle nojìre anime : F eternità delle ricompen- 
fe , e dei caflighi delF altra vita f e tani 1 altre verità f 
che fanno la materia del printo Cateckifmo, che noi 
Cattolici Remani, noi fino dalla fanciullezza appren- 
diamo r e che noi trediafno in tutto il tempo di no/ira 
vita , come verità di Fede * 

Dalla, ferie delle cofe apparifee, che il P.Berruyer 
abbia voluto proporre il Simbolo della Chiefa Romana 
profetato nelT infegnamento comune . Prima di of- 
fervare fe Meramente fia tale, ed in quel fenfo, che 
intende la Chiefa , è bene rammemorare fa querto 
propofito T autorità del Cardinale Bellarmino L^da 
Laic.c. 19. Symbolum unum eli ; & non in verbis f 
fed in fenfu ejl fidei . Non ergo habemus idem Sym- 
bolum y fi in explicatione diffidemus . Si fufficeret ver- 
ità Symboli recipercy nulli fere veteruni hxreticorum /u- 
re damnati fuiflent : nani Ariani r Novatiani , . JVe- 
Jiorianiy & aiti fere omnes, verba Symboli Apofiolicì 
recipiebant . Sed quia in fenfu disenfio erat , ideo da- 
mnati j & ab Ecclefia Catholica e/e£li juerunt . Per- 
chè adunque 1 la dottrina dell' inferri amento comune 
d'oggidì rapprefentara dal P. Berruyer convenga con 
gl'articoli del Simbolo , e con i' dogmi della Chiefa 
Cattolica , non bafta la fola fomiglianza delle parole y 
ma vi fi richiede ancor* Y identità del fenfo . Ora che! 
diremo noi dei dogmi dell' infegnamento comune Ber* 
ruyeriano, ne' quali non fi ravvi fa neppure la fomi- 
glianza delle parole con il Symbolo , e con la fede 
della Chiefa Cattolica? H P.Berruyer pone in capo, 
degl' articoli V unità di un folo vero Dio fujfiftente in 
tre Perfine . Ma^ perchè non nomina , come fla nel 
Simbolo, e negl'ifteffi primi rudimenti della dottri-. 

ni 
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Delle RifleJJioni full a Fede. 183 
faa Criftiana le perfone? perchè non dice, che quc- 
fte fono/ Il Padre, il Figliuolo + là Spirito Santo ? 
|>erchè non aggiugnè che elleno fono tira di loro re- 
. almente diftinte ? Rammentiamoci dell 1 abufo orribi - 
bile y che egli ha fatto ne* Tuoi proferirti libri di 
quella formo] a : Dio uno [affiliente in tre per/c ne : a 
difeapito dell' Auguftiflìmo miftero della SantiiTìma 
Trinità. Già ne è tfato apertamente convinto, o 
almeno in graviflìmo ibfpetto di perverfa fede è ve- 
nato prefTo la Chicfa fu di quello punto . Ed egli 
in vece di confettar con fchjettezza V articolo s lo in- 
volga fra le fue tenebre , e quel che é (reggia 1' im- 
feroglio fuo attribuire all' iniegna mento cornane del- 
la Cattolica Chiefa . In alcuni luoghi delle fue ope- 
re ha parfo di ammettere nella Trinità un Figlio 
tonfojlanziale > e coeterno di/Unto dal Figlio fatto in 
tempo, da Dio uno fuffijltnte U tr$ Per/one . Ma ora 
nella Trinità non nomina più verun Figlio » Già il 
P. Arduino avea dichiarato nelle annotazioni fu '1 
principiò dell' Evangelo di S. Giovanni v, 1, che e rat 
Verbum , non Filius . . . Aitud èffe ver bum , aliud 
tffe FiliumDei: e nella djfefo del celebre luogo di ' 
S. Giovanni! Tus funi , qui tefiimonium dant in tor- 
lo , Pater , VerbunT i & Spirttus S. , Cr hi trts unum 
funt 1 avea detto efprelTamènte , che il Vtrbo per fé 
Jieffo non è Figliuolo di Dio: Ncque vero Verbum per 
fa Filius Dei ejl % E' venuto pofeia in campo il P. 
Berruyer bravo difcepolo dell'Arduino f e fi è fatta 
gloria di rinnovare fott? altri fallaciilìmi termini prefi 
da gentile filofofia la fcandalofa dottrina del fuo Mae- " 
ftro. Non nomina Padre la prima Perfona della Tri- 
nità Hfpetto al Figlio feconda Perfona , perchè allo- 
ra il nome di Padre h dee in vigore di predicazione 
logica attribuire non ad una Angolare Perfona , ma 
a tutte e tre , in quanto che fono un Dio uno fuf- 
P. (lente in tre Petfon* ( 2. p. t. 8. q. 2. ) Pater quo* 
ties in pradi catione logica Chrijio Jefu Ftlio Dei op- 
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fonitnr , ijntelhgendus eji Dettf unus verus in tri* 
bus per/uni* fnbfiflens . Non fi nomina nella Trinità 
il Verbo s Figlio ; perchè fecondo la Tua nozione il 
Verbo dice una cofa art ratta dal Figlio : Ver bum ab- 
firahit a Filio > qui faSlus eji in tempore Deo Fiiius 
ex /emine David fecundum catnem . Potuit fub ea no- 
tione Ver bum non dici Filiut Dei\ quanquam tea* fi- 
iius Dei aternus ina in che modo ? Nel difegno 
della futura Incarnazione: quando 1' Uomo-Dio , o V 
umanità fi farebbe unita in partecipazione , e confor- 
mo della divina natura nelF unità della Perfona , e 
così farebbe in tempo l'umanità divenuta Figlio di 
Dio? e dopo T Incarnazione avrebbe il Verbo rice- 
vuta la denominazione del Figliuol di Dio; Et fit 
tes crani ab aterno ante lncamationem . E tale vuo- 
le , che foffe ai tempi Apoftolici l' infegnamento co- 
mune de' Cri Mani . Il nome dì Figlio di Dio , die' 
egli neir accennato luogo* nelf età fieffa f in cui S é 
Giovanni il Teologo fcriveaP Evangelio , lignificava di- 
rettamente F umanità fanti jfima di G. Crifio ; e per 
quejia ragione FEvangelifla , che potea dir veramente f 
( fuppofta T Incarnazione y ) Filine Dei ceto fatlus efi, 
fi afienne da quejia formola di parlare. Laonde fe S. 
Giovanni die effe , il Figliuol di Di* fi è incarnato f 
fi crederebbe fecondo tufo di parlare , ( e non v* ha 
dubbio anche a dì noflri , 0 che F umanità di Cri/lo , 
o Crifio Uomo fi ì fatto uomo ; la qual cofa i ognuno 
fente , quanto fi a ridicola , e indegna di uno Scrittore Sa* 
ere . Joannes Evangelifia , qui dicere poter at vere : fiiius 
Dei Caro faSius e/i , ab iila loquendi formula abft 'tnuit^ 
ideo ri del ie et, quod eo quo feri Le La t tempore dtvinus Theo- 
logus , eppellrtio illa : Fiiius Dei \ fecundum ufum Cbrn 
fiianorum etmmunem , appellabat in tetto faiftiffimam 
Chrifii humanitatem ; adeoque fi diceret Joannes : Fiiius 
Dei fa&us e fi caro, dicere ex ufu loquendi.crederetur y hu- 
manitas Cbriftì , ftu Chri/ius- homo fo£bus eji homo : 
quod quam ineptumfit , & Scriptore $acro indignum i 

nemo 
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belle Rifleffioni fulla Fede. # ìS( , 
imo eft q ui mnfentiat « Che fe il dire.- Il Figlio di Dié 
fi è incarnato, è una inezia indegna di uno Scrittore di- 
vino , molto più farà indegna delì' infegnamento comune 
d'oggidì y che folo è là tegola certa di mjira Fede , fecondo 
i principi del P. Berruyer . Nafcedi qua un orribile , ma 
Dece (far ia conferenza ; qual è % \ che lì a ripugnante alia 
regola della fede, e perciò eretico l' infestare quefta 
propofizione: Il figlio di Dio fi è fatto Carne . Culi oro 
che così parlano , dirò con S. Atanafio nella oraz. 5. Con- 
tro gì' Ariani , non temono , ad e Tempio apporrò degli 
Ariani medefimi ^ di diftinguere il Verbo dal Figlio, c 
di dire the altro (la il Verbo , ed altro il Figlio , che pri- 
ma fi a flato il Verbo, e poi il Figlio • • j fi attaccano ad 
un altro fotterfogio $ e dicono.; che nel principio fi 
chiama femf>licemente Verbo, e che da quel punto in 
cui il Verbo fu fatto Uomo, fu già fin dall'ora nominar- 
to Figliuolo . Imperocché non vogliono che prima di 
farli Uomo,- fotte Figliuolo, ma folamehte Verbo* 
Ariani , qui ijla dicunt non verentur di/iitiguere Ver*bum 
à Filio , dicereque aliud qu'tdem effe Ver bum, aliud autem 
Filium, primumq ue fuifjeVerbkm , deinde Ftitum.it , 
di aliud dì ffugiunt ditlitantes . in prmctpio Veròum 
fimpliciter apptlléri;ex quo enim Veròum t emo fa&um effet i 
jam inde illud Filium ej]e nominatum: non cnimtntcquanl 
homo appatuiflet , Filium fuiffe, fed Verbum dumtaxai * 
Ed ecco ancora perchè il P. Berruyef convinto de'teflè di» 
vifati errori di Arianifmo , in vece di dar fegnod* emen- 
da , piucchè mai £ impegna nel foflenergli , e per fin nel 
Simbolo della Chielà Romana tenta d' infinuargli . Per 
quello egli pone in bocca della Chiefa : l' Incarnazìon 
del Verbo ( ma non<Je! Figlio , ) feconda delle tre per- 
fone d'tvihe . Fino all' incarna/ione è femplicemenre 
Verbo • Figlio di Dio fi nomina folamcntedopo l' Incar- 
nazione, edaJloranon più al Verbo, ma ali' UomoDie i 
ovvero alia umanità SS. diGesùCrrfto fatta in tempo 
Figlio unico di Dio fi attribuire la redenzione del mon- 
do.* la reparaticn du inonde parlamort Au Sauveut , P 
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Homme Dieu & le fi/s unìqùe de Ditti . GÌ* articoli in 
tbmma della Trinità , della Incarnazione del Verbo fo- 
no del t urto coerenti alle dottrine Ariane infegnate dal 
P. Berruyer ne' fuoi precedenti libri ; Qui le (tende per 
ordine in foggia di Simbolo i e là lepruova. Così pare 
rifpetto al dogma dell' unità della Perfona inG. Crilto * 
non fa altro, che rinnovare uno de'maiìimi errori pro- 
dotti, ftabiiiti 4 e difefi pertinacemente nelle fue ram- 
memorate opere ; con tutto cib ardifce di dire con ogni 
franchezza , che la Chiefa Romana nel comune infegna- 
mento tiene : V uniti della Perfona congiunta al f union 
fofianziale di due nature in 6. Cri/io . La propofizione è 
fenza dubbio Neiroriana y poiché non è la Perfona del 
Verbo unico Figliiiol di Dio, che affumendo unifce a 
fe Fumana natura $ Ma trovando fatta l'unione del- 
le due nature divina ed umana con fazione di Dio 
uno fulMeme in tre penone, non può far altro ^che 
congiugnerli moralmente con la già fatta unione fa* 
ftanziale delle due nature: unione che nelle opere Ber- 
rnyeriane fi fpiega fempre per comunicazione y par-* 
tecipazione , e conforziòdeirumanità , o Uomo Dm con- 
ia divina natura • Queir unità poi di Perfona , non 
inai negata da Neftorio medefimo, qual perfona ci 
vuol Ella indicare ? Non già la perfona del Figli uol 
di Dio \ poiché ciò conviene fecondo i principi del 
Berruyet all' uomo Dio ^ alla Umanità; ma una Per- 
fona vaga e indeterminata di quelle tre, nelle quali 
fuflifte Dio uno e vero* Quindi è y che negl'artico*- 
li della Redenzione degf uomini , e del merito infini- 
to delle foddisfazioni il P. Berruyer non riconofce la 
Perfona del Verbo come principio fifico > e produt- 
tivo delle azioni con cui l'uomo Dio ha redento il 
Mondo e foddisfatto alla Giustizia dr.l Padre per noi A 
ma 1' umanità fola i eh' é il Figlio unico di Dio fat- 
to in tempo . Né la ragion d' infinito nella foddif- 
fazione fi ripete dalla Perfona del Verbo operante * 
ttia da una dignificazione venuta all' uomo Dio, o 
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totllt Rifliffiohi /ulta Fidi. tZ? 
illa umanità per una partici pazione dellà divinità* 
La Vergine fi dice Ma dn deltuomo Dio , della Urna- 
fiità | di quel Figlio unico di Dio fuffijìenti in tri 
Per forte , fatto in tempo , e non del Verbo Figlio uni* 
genito di Dio Padre prima Perfona della Santiflìma 
Trinità. 

Confetta il peccato Originale di voce , ma non di 
fattM poiché nella i.p. t. i.^ i. nella 2.L7. J.ZI., 
nella j. t. ti fa confiftere tutta l'eflenza del peccato 
originale in una mera privazione ^ in una degrada- 
rione ^ in un fpogliamento dei doni della datura {inno-' 
cetite, in una dij grazia piuttotb che vero peccato + 
io uno flato d' imperfezione e non di corruzione , & 
iniquità , di Figli S ira , e di vendetta i 

La neceflìtà della grazia , come da lui fi ponga s 
l'abbiam già veduto, t fuoi libri ne fanno tcftimo- 
nianza a tutto il mondo, e le belle confutazioni de' 
piìi dotti Cattolici lo hanno manifeftato * La grazia 
che Egli ammette è Pelagiana* 

Concludiamo. Nei due maflìmi Articoli della Tri. 
nità, e della Incarnazione di Gesù Crifto il P.Ber- 
ruyer non tiene né le voci y né il fenfo del Simbolo 
della Chiefa Romana: negl'altri, fé tiene le ignude 
voci , non tiene il fenfo . Eppure , chi mai crede- 
rebbe tanta temerità e perfìdia ì Eppure ardifce di 
aflìcurare tutta la terra, che quefti articoli vengono 

Oggidì comunemente infegnati dalla Chiefa Romana. 

« 

CAPO OTTAVO* cu 

• ' ., • 

Qual fia Videa delP infegnamento comuni fatto oggidì 
nella Ch'afa fecondo il fijlema del P. Berruyer . 

IL noftro famofo fcrittore ha incominciata , e prò* 
feguita T opera delle fue Rifleflìoni fopra i prin- 
cipi della Fede con quella incettante cantilena à'infi* 
fnamento tomum £ oggidì , e con elfo F ha terminai 
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ta . Quand* egli voglia , come già vuol . , che fm 
quello l'infallibile principio delU fede, e Tunica in- 
variabile Regola dei Giudizj della Chiefa, dovea per 
ogni modo fomminiftrarcene qualche giufta , e chiara 
idea . Ma fuori del nome fparfo sì fovvente in ogni 
foglio, non fi é mai degnato di fpiegarci in che co- 
fa egli il Voglia riporto. 

So bene però che non può mai eflere Y infegnd- 
mento comune vero e legitimo i qual è proprio della 
Chiefa Cattolica . Qpefto ha i tre caratteri lurninofi 
efpreflì da S. Vicenzo Lirinefe nel fuo Commooito* 
fio: Quod /impeti 1 u °d ubique , quòd ab omnibus: 
^Quello del P. Bettuyer ha per fuo unico carattere 
Un oggidì , detto alla Francefe , aujour d* hui * V i n- 
fegnamento comune della Chiefa , come s' intende 
dai Cattolici i fi fa fempre fotto la direzione de'Ve- 
feovi uniti al loro Capo : quello del P. Bcrruytr fi 
fi dai Vefcovi un; ti al loro Capo in que' foli cafi f 
ne 1 quali fi tratti o della Bolla Untgenitus contro 
Quefnelle % o del Formolatio di Alefs. VII. contro i 
Gianfenifti ; in tutte le altre occafioni ne ponno ef- 
fere Maeftri e Giudici i Villani, gì' Afinarj, i Mu- 
lattieri, i Ciabattini, i Macellai, e per fino le ferm- 
ile della Villa , e del monte . Quello ha per regoli 
la Scrittura e la tradizione . Quello dà regola alla 
Scrittura e alla tradizione. Quello abbraccia li divi- 
ne autorità delle Scritture, de'Concilj > de'Padrinell' 
unanime confenfo della dottina di religione: infegna 
la loro infallibilità come prodotta da dono fopfanna- 
tnrale dello Spirito Santo autor principale de* Sacri 
libri, dai di lui Ma*iflerio ne Concili, nel l'unanimi- 
tà de' Padri, e dalla affi (lenza fpeciale di G. Criflo 
Capo invifibile e regolatore fupremo della Fede iti 
fotta la Chiefa : Quello efclude come inutili , anzi 
tome dannofe cofe e la Scrittura, e i Conci!; , c i 
Padri; e di quell'ultimi, oltre il pregio ,» che loro 
toglie, della infallibilità si d'ordine naturale che fo- 
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p.-an naturale , permette che da un buon Cattolico fl 
po(Ta dubitare »fe_ qsai fieno fiati al Mondo ,* o nel 
cafo, che fi ammetteflero fra le reliquie de* monu- 
menti anfjchi* fe fieno a tooftri di 1 medefimi , e 
non piuttofto alterati, guadi , e privi anche di fede 
umana. Qudfo dice, che F efame ikttS Scritture y e 
dilla indizione è neceflario alla Chiefa per formare 
i fuoì Giudi?) intorno alla verità , o alla falfìtà dei 
dogmi di Fede: Quefto dice, che è vano, che è 
perniciofo in mille modi , che apre la ftràda ai Tol- 
leranti, e che egli è una matti ma fondata fui pritf- 
cipj de 1 Sociniani , e degl'altri Eretici. In quello k 
protetta la fede del {imbolo Niceno e Conibctino- 
polirano; e in quefto ù guada, e fi corrompe. 

Or da sì fatti caratteri io non iaprei che altra 
idea fi potette formare > fe non che qpclla , che noi 
abbiamo dell' infeg*amenìo comune o d'una fetta , o 
d una /cuoia privata* E puf troppo fappiamo con 
quanto ardore d'impegno fi fi* tentato, ed oggi pu- 
re fi tenti di far pattare per infegnamento comune 
della Chiefa certe opinioni o di probabile , o di at- 
ttkixm fervili , x> di Riti Cinefi, e M ala barici > odi 
puro Molinifmo s benché nate, per cosi dire s l'alti: > 
jeri. Ma quella voce di comune lignifica unacofato* 
talmente diverfa, quando fi applica all' infegn aminto 
Sella Chiefa, da quella che lignifica, quando fi ap- 
plica alla opinioni d'una focietà e d'un partito d'uo- 
mini particolari* Il comuni infegnamento della Chiefe 
dice l'umverfalità fpecialmente de'Magiftrati della mede- 
fima Chiefa formata da quei del fecolo noftro ,edi 
tutti i fecoli addietro con la perpetua direttone , ed 
affiftenza dello Spirito Sant« \ Ma il tornane infe- 
gnamento d'una particolare focietà d' [uomini può 
nafeere oggi a forza ò impegni, di maneggi , di in* 
duiìrie, e di venture umane . L' imagine adunque 
dell' infegnamento comune del P. Ber r U ver è fimile k 
quello , che è proprio d' una Sètta particolare > con 
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Taggianta però, che per impoltura (bienne, intolle* 
. labile Viene da lui attribuito alla Chiefa Romana . 

e CAPÌTOLO NONO» 

Lo ftadio i t efame dilU Scritturi, dlConcilj, e de' 
Padri per qual cagione dal P. Berruyer fi 

' ; - 'tog/j* tolto dalla XJMèfa i 

FIti dalla prefazione dell' opera del P. ÌJerruyef 
abbiamo vedati ! lampi , ed i fegni tatti , ché 
minacciano alla Chiefa nn qualche beh ordito , é 
congegnato fcifma.. Per riufcir neli* imprefa , non vi 
vuol altro die quefto; Levar dalle mani della Chic- 
fa la Scrittura i i Conci!) > e i Padri ; e lafciarla fo- 
la e ignuda con la femplice voce del? inferamente 
Male. Allora faràa|wrto il* carri po allo fcifma . Pq- 
trà uno fluplo d*dortiin1 <}oà e- là difpérfi fotto il 
manto di Mini (tri dell 4 Evangelo in ogni parte del 
Mondo fin nella Cina , e bel Giappone fpaccisre per? 
infegnémento comurék dello Chièfa i loro privati er- 
rori , avvegnaché contrari alla Fede Cattolica. E ché 
ne avverrà ? Quella focietà d'uomini farà tenuta per 
l'ifteffa Chiefa pariante; ed iti tal fcuifa prenderà fo- 
mento lo fcifma , e la Chiefa Cattolica farà divifa ; 
Che (è per terminare là di vi (io ne , e lo fm e mura- 
mento, priva di S. Scritture, di Conci); , e di Pa 
dn j non averà altro, che véce ^ cèrne' potrà vincere 
i Scifmatici^ e ridurre all'auto i fédotti ? Tàle ap- 
punto tu F artificio, che adorarono i Donati ili . Si 
avvidero che i Cattolici i e fopra tòlti S. Agoftino 
prevalevano nelle private e pubbliche difpu te al par- 
tito de'Scifmatici i e che perdevano gran numero di 
♦azionari ridotti ali 1 ovile > onde qttat erranti, e divi- 
le pecorelle li erario fe parati . Che fecero effi '} 
Convennero tra di loro d' infegnare pri vaiamente 

nella lor CWtfa r e d 1 ^ impedire i Vcfcovi i e i pa- 

poli 
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Delie RifleQìoni falla Fedi . 191 
Doli ad aPenerfi dal cimento della difputa coi Catto* 
jlici. Per poi fturbare i noftri a non provocare veru- 
no della tazion Donatila ali 1 e lame ed alladifcuflìone 
del punto di Religione che verteva tra noi e loro 9 
veli ir i di zelo accufa vano i Vefcovi Cattolici di po- 
ca carità, d' imprudenza, e di fpiritq di contenzio- 
ne, d'inquietezza, e di difeordia. Avrebbero volu- 
to che le due parti , ? la loro, e la noftra , aveffero 
ognuna nelle proprie Chiefe infegnata la legge ; e 
che così fi follerò confervate , fenza venire a difpn- 
te, fondate, non v'ha dubbio, fopra le Sante Scrit- 
ture, i Concil), e i giudizj de 1 Romani Pontefici. 
Aggiugnevano che erano vane, ed infruttuofe le bri- 
ghe, che fi prendevano i Cattolici; e che perciò con- 
veniva defittele dal difputare. Leggafi il primo libro 
di S. Ago/lino contro il Donaùjla [Crefconio , e là 
JcuopriraflTi , lo .aelo d'ipocrifia, che può moftrare uno. 
Scifroatico per guadagnare terreno, e teflere per ogni 
p me in lìdie alla cauti della Chiefa Cattolica . Infia- 
li me dicis , fcrive S. Agoftino contro Crefconio, 
( /. J.c. Crefcon. c. 3, ) & provocare femper , ut ad di- 
gnofeendam veri quafiionem mecum veflri difeeptent \ 
- J$d veftros prudentius ae patientius facete , [ oche mi- 
rabile prudenza/ O che efemplare pazienza di zela- 
tori fcifmatici! ) qui in Ecclefìa tantum, qu* in lega 
riandata funt f populos docent y nec nobis refpondete en- 
fant , feientes quia fi lex divina & tot documenta le- 
gtlium fcriptutarum t [ ponete i a loro vece le Scrit- 
ture , la tradizion fcritta \ i monumenti antichi del 
P. Berruyer, ) noòis quid fit melius , quid ver in e * 9 
fuadere non poffunt , nuenquam humana queat autieri- 
tas nos difcuffxs erroribus ad vernata regulam [revoca- 
re... Neque hoc fit fine fruElu , ma però a tepore 
dell' opinion di Crefconio y e perciò foggiugne il gran 
Dottore : ut exi/Umas ; poiché il fratto di queftedi- 
fpute era grandiffìmo. E ben con ragione il. S. Pa- 
dre dimoftra che non folamente S. Paolo, e gl'altri 

Ap- 
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iyi E fame Teologie* 
Apposoli, ma Crifto medefimo ha disputato intomo 
alla Sanca Scrittura cor il Diavolo , che fé ne abufa- 
va, con la Samaritana, coi Saducei , coi Scribi , e 
co'Farifei. Nulladimeoo i Cattolici erano dai Donati- 
ci tenuti per fofifti, dialettici , litigatoti , inquietile 
autori di riffe. Ma fi contentiti fus , ecco di bel nuo- 
vo S. Agoftino ( e. 8. ) habetut a iobis , vel arnmo- 
fufy paratorque tixarum , quifquit euiquam fermante al- 
tercationem vel inferre f vei referti curaverit y videi e quid 
de iptfo Domino Jefu Chri/io y e'fufqu* fervei Prophe- 
tis % & Apojlolis ftnt 'tatis . // P. Berruyer e ij fuoi 
approvatori hanno ftudiate affai tene le arti de* Do- 
natici . E' vano , è fuperftuo, è infruttuofo alla Chie- 
di Romana 1' efame delle Scritture de 1 Conci); > de > 
Padri • E' un efame pieno di difpute , e fame critico, 
efame di contefe, e di liti interminabili • S' infegni 
nella Chiefa, fì decida a voce £ e tanto bada "per 
confermar la Fede, e condannar Terrore. La difeuf- 
fione delle Scritture fa T uomo fuperbo, litigiofo, e 
(^ubbidiente ancora. Si lafci. Ma e di lui, edeTuot 
approvatori io dirò» fo 'I fine di quefte mie offerva- 
zioni ciò che di rie S. Agoftino d* x Donatici Sci fida- 
tici : Eos f qui fecum fedulo agunt , nec ab cor um con- 
vincendo errore dijfimulant , inigiofoe & eonientiofos , 
( aggiugnetevi anche quefto criticos ) vocant . Falfi- 
tas enim y qux nudari , & redarguì metuit , eorum 
vitiorum nomine qux verità s damnat , diligentiam ve- 
ti tatis aceufat . (c.ój.i. uCrefcon. ) 

» 

FINE. 
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